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AVVISO AGLI ABBONATI 


Dal 17 novembre vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbona- 
mento per l’anno 2004. Contemporaneamente sono state spedite le offerte di rinnovo agli abbonati, 
complete di bollettini postali premarcati (di colore rosso) per la conferma dell’abbonamento stesso. 
Si pregano i signori abbonati di far uso di tali bollettini e di utilizzare invece quelli prestampati di colore 
nero solo per segnalare eventuali variazioni. 

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 28 febbraio 2004 e che la sospen- 
sione degli invii agli abbonati, che entro tale data non avranno corrisposto i relativi canoni, avrà effetto 
dal 15 marzo 2004. 

Si pregano comunque gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo per il 2004 di darne 
comunicazione via fax al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (n. 06-8508-2520) ovvero al proprio fornitore. 
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ATTI NORMATIVI 


DECRETO LEGISLATIVO 12 dicembre 2003, n. 344. 


Riforma dell’imposizione sul reddito delle società, a norma 
dell’articolo 4 della legge 7 aprile 2003, n. 80. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costi- 
tuzione; 


Visto il testo unico delle imposte sui redditi, appro- 
vato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917; 


Visti gli articoli 14 e 16 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400; 


Visto l’articolo 1 della legge 7 aprile 2003, n. 80, con 
il quale il Governo è stato delegato ad adottare uno o 
più decreti legislativi per la riforma del sistema fiscale 
statale, in modo che lo stesso risulti basato su cinque 
imposte ordinate in un unico codice denominato 
«fiscale»; 


Visti gli articoli da 2 a 7 della citata legge n. 80 del 
2003, i quali dispongono, tra l’altro, che il codice fiscale 
è articolato in una parte generale ed in una parte spe- 
ciale, quest’ultima dedicata alle cinque imposte: sul 
reddito, sul reddito delle società, sul valore aggiunto, 
sui servizi, accisa; 

Considerato di dover dare avvio all’attuazione della 
legge n. 80 del 2003 a partire dalla imposta sul reddito 
delle società di cui all’articolo 4; 


Ritenuta la necessità di emanare disposizioni di 
attuazione dell’articolo 4, comma 1, della-legge n. 80 
del 2003, per quanto riguarda l’imponibilexai fini del- 
l’imposizione sul reddito delle società, con)riferimento 
al principi e criteri direttivi di cui alle lettere da 4) 
ad 0) dello stesso comma 1, nonché, per connessione 
di materia, di emanare disposizioni\di attuazione del- 
l’articolo 3, comma 1, lettera c)nùmeri 5) e 6), della 
medesima legge n. 80 del 2003, per quanto riguarda 
l’imponibile ai fini dell’imposta\sul reddito; 

Considerata la necessitàyin\attesa della piena attua- 
zione della predetta delega legislativa e della articola- 
zione in un codice della riforma del sistema fiscale sta- 
tale, di procedere, nelispetto dei principi e dei criteri 
direttivi sopra citati alla modificazione delle norme 
del testo unico delle imposte sui redditi direttamente 
funzionali alla prima fase di attuazione della medesima 
delega, nonché»per esigenze sistematiche, di disporre 
la rinumerazione delle norme del predetto testo unico; 


Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 12 settembre 2003; 


Acquisiti i pareri resi disgiuntamente dalle Commis- 
sioni VI e V della Camera dei deputati, rispettivamente, 
in data 26 e 27 novembre 2003, ed il parere della Com- 


missione VI del Senato della Repubblica;*reso in data 
26 novembre 2003, che fa proprie integralmente le 
osservazioni della Commissione V; 


Vista la deliberazione del Consiglio’ dei Ministri, 
adottata nella riunione del 27 novembre 2003; 


Sulla proposta del Ministro -dell’economia e delle 
finanze; 


EMANX 
il seguente deereto legislativo: 
Art. 1. 
Modifiche al testo unico delle imposte sui redditi 


1. Il testo unico, delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, è modificato come segue: 


TiToLO I 


IMPOSTA SUL REDDITO 
DELLE PERSONE FISICHE 


Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1. 
Presupposto dell’imposta 


Art. 3. 


Art. 4. 


Art. 5. 


Art. 6. 


Art. 7. 


Determinazione del reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo si determina sommando i 
redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e 
sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di impre- 
se commerciali di cui all'articolo 80 e quelle derivanti 
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dall’esercizio di arti e professioni. Non concorrono a 
formare il reddito complessivo dei percipienti i 
compensi non ammessi in deduzione ai sensi dell’arti- 
colo 60. 


Art. 9. 


Determinazione dei redditi e delle perdite 


1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il 
reddito complessivo sono determinati distintamente 
per ciascuna categoria, secondo le disposizioni dei suc- 
cessivi capi, in base al risultato complessivo netto di 
tutti 1 cespiti che rientrano nella stessa categoria. 


2. Per la determinazione dei redditi e delle perdite i 
corrispettivi, i proventi, le spese e gli oneri in valuta 
estera sono valutati secondo il cambio del giorno in 
cui sono stati percepiti o sostenuti o del giorno antece- 
dente più prossimo e, in mancanza, secondo il cambio 
del mese in cui sono stati percepiti o sostenuti; quelli 
in natura sono valutati in base al valore normale dei 
beni e dei servizi da cui sono costituiti. In caso di confe- 
rimenti o apporti in società o in altri enti si considera 
corrispettivo conseguito il valore normale dei beni e 
dei crediti conferiti. Se le azioni o i titoli ricevuti sono 
negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri e il 
conferimento o l’apporto è proporzionale, il corrispet- 
tivo non può essere inferiore al valore normale determi- 
nato a norma del successivo comma 4, lettera a). 


3. Per valore normale, salvo quanto stabilito nel 
comma 4 per i beni ivi considerati, si intende il prezzo 
o corrispettivo mediamente praticato per i beni/e i\ser- 
vizi della stessa specie o similari, in condizioni/di.libera 
concorrenza e al medesimo stadio di commérecializza- 
zione, nel tempo e nel luogo in cui i beni o,servizi sono 
stati acquisiti o prestati, e, in mancanza; nel tempo e 
nel luogo più prossimi. Per la determinazione del valore 
normale si fa riferimento, in quanto possibile, ai listini 
o alle tariffe del soggetto che ha fornito tbeni o i servizi 
e, in mancanza, alle mercuriali e ai listini delle camere 
di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto 
degli sconti d’uso. Per i beni e i servizi soggetti a disci- 
plina dei prezzi si fa riferimento ai provvedimenti in 
vigore. 


4. Il valore normale è determinato: 


a) per le azioni, obbligazioni e altri titoli negoziati 
in mercati regolamentativitaliani o esteri, in base alla 
media aritmetica dei\prezzi rilevati nell’ultimo mese; 


b) per le altresazioni, per le quote di società non 
azionarie e per 1titoli o quote di partecipazione al capi- 
tale di enti diversi dalle società, in proporzione al 
valore del patrimonio netto della società o ente, ovvero, 
per le società ‘o enti di nuova costituzione, all’ammon- 
tare complessivo dei conferimenti; 


c) per le obbligazioni e gli altri titoli diversi da 
quelli indicati alle lettere a) e 5), comparativamente al 
valore normale dei titoli aventi analoghe caratteristiche 
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negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri e, in 
mancanza, in base ad altri elementi determinabili in 
modo obiettivo. 


5. Ai fini delle imposte sui redditi le/disposizioni 
relative alle cessioni a titolo oneroso valgono anche 
per gli atti a titolo oneroso che importano*costituzione 
o trasferimento di diritti reali di godimento e per i 
conferimenti in società. 


Art. 10. 
Oneri deducibili 


Deduzione per assicurare la progressività 
dell'imposizione 


1. Dal reddito complessivo al netto degli oneri dedu- 
cibili di cui all’articolo 10, si deduce l’importo di 3.000 
euro. 


dii 


5. La deduzione di cui ai commi precedenti spetta per 
la partècorrispondente al rapporto tra l'ammontare di 
26.000 euro, aumentato delle deduzioni indicate nei 
commi da 1 a 4 e degli oneri deducibili di cui all’arti- 
colo 10, e diminuito del reddito complessivo, e l’im- 
porto di 26.000 euro. Se il predetto rapporto è maggiore 
o uguale a 1, la deduzione compete per intero; se lo 
stesso è zero o minore di zero, la deduzione non com- 
pete; negli altri casi, ai fini del predetto rapporto, si 
computano le prime quattro cifre decimali. 


Art. 12. 
Determinazione dell’imposta 
Licasoo 
1-bis. ........ 
Dei 


3. Dall’imposta netta si detrae l'ammontare dei 
crediti di imposta spettanti al contribuente a norma 
dell’articolo 165. Se l'ammontare dei crediti di imposta 
è superiore a quello dell'imposta netta il contribuente 
ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in 
diminuzione dell’imposta relativa al periodo di imposta 
successivo o di chiederne il rimborso in sede di 
dichiarazione dei redditi. 


Art. 13. 


Detrazioni per carichi di famiglia 


Art. 14. 


Ie 
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Art. 16. 


Detrazioni per canoni di locazione 


Art. 18. 


Imposizione sostitutiva dei redditi 
di capitale di fonte estera 


1.I redditi di capitale corrisposti da soggetti non resi- 
denti a soggetti residenti nel cui confronti in Italia si 
applica la ritenuta a titolo di imposta o l’imposta sosti- 
tutiva di cui all’articolo 2, commi 1-bis e 1-ter, del 
decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, sono soggetti 
ad imposizione sostitutiva delle imposte sui redditi con 
la stessa aliquota della ritenuta a titolo d’imposta. Il 
contribuente ha la facoltà di non avvalersi del regime 
di imposizione sostitutiva ed in tal caso compete il cre- 
dito d’imposta per 1 redditi prodotti all’estero. La 
disposizione di cui al periodo precedente non si applica 
alle distribuzioni di utili di cui all’articolo 27, quarto 
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. 


2. Si considerano corrisposti da soggetti non resi- 
denti anche gli interessi ed altri proventi delle obbliga- 
zioni e degli altri titoli di cui all’articolo 31 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 601, nonché di quelli con regime fiscale equiparato, 
emessi all’estero a decorrere dal 10 settembre 1992. 


Art. 19. 
Indennità di fine rapporto 


Art. 20. 


Art. 21. 


Determinazione dell’imposta per gli altri 
redditi tassati separatamente 


1. Per gli altri redditi tassati $eparatamente, ad esclu- 
sione di quelli in cui alla lettera g) del comma 1 dell’ar- 
ticolo 17 e di quelli imputati ai soci in dipendenza di 
liquidazione, anche concorsuale, di cui alla lettera /) 
del medesimo comma. \dell’articolo 17, l'imposta è 
determinata applicandoall’ammontare percepito, l’ali- 
quota corrispondente“‘alla metà del reddito complessivo 
netto del contribuente nel biennio anteriore all’anno in 
cui è sorto il dirittovalla loro percezione ovvero, per i 
redditi e le somme’ indicati, rispettivamente, nelle let- 
tere b), c-bis}. è, n-bis) del comma 1 dell’articolo 17, 
all'anno in cui sono percepiti. Per i redditi di cui alla 
lettera g) del comma 1 dell’articolo 17 e per quelli 
imputati ai soci in dipendenza di liquidazione, anche 
concorsuale, di cui alla lettera /) del medesimo comma 
1 dell’articolo 17, l'imposta è determinata applicando 
all'ammontare conseguito o imputato, l'aliquota corri- 
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spondente alla metà del reddito complessivo netto del 
contribuente nel biennio anteriore all’anno in cui i red- 
diti sono stati rispettivamente conseguiti o imputati. 
Se per le somme conseguite a titolo di rimborso di cui 
alla lettera n-bis) del comma 1 dell’articolo )17 è stata 
riconosciuta la detrazione, l'imposta "è»determinata 
applicando un’aliquota non superiore al 27 per cento. 


ArtA22. 
Scomputo degli acconti 


1. Dall’imposta determinata a norma dei precedenti 
articoli si ssomputano,nell’ordine: a) l'ammontare dei 
crediti per le imposte pagate all’estero secondo le 
modalità di cui all’articolo 165; 5) i versamenti eseguiti 
dal contribuentè.in acconto dell’imposta; c) le ritenute 
alla fonte a titolo di acconto operate, anteriormente 
alla presentazione della dichiarazione dei redditi, sui 
redditi che concorrono a formare il reddito complessivo 
e su quelli, tassati separatamente. Le ritenute operate 
dopo Jaxpresentazione della dichiarazione dei redditi si 
scomputano dall’imposta relativa al periodo di imposta 
nel quale sono state operate. Le ritenute operate sui 
redditi delle società, associazioni e imprese indicate nel- 
l’articolo 5 si scomputano, nella proporzione ivi stabi- 
lita, dalle imposte dovute dai singoli soci, associati o 
partecipanti. 

2. Se l'ammontare complessivo dei crediti di imposta, 
dei versamenti e delle ritenute, è superiore a quello del- 
l’imposta netta sul reddito complessivo, il contribuente 
ha diritto, a sua scelta, di computare l’eccedenza in 
diminuzione dell’imposta del periodo d’imposta succes- 
siva o di chiederne il rimborso in sede di dichiarazione 
dei redditi. Per i redditi tassati separatamente, se l’am- 
montare delle ritenute, dei versamenti e dei crediti è 
superiore a quello dell’imposta netta di cui agli arti- 
coli 19 e 21, il contribuente ha diritto al rimborso del- 
l’eccedenza. 


Art. 23. 
Applicazione dell'imposta ai non residenti 


1. Ai fini dell’applicazione dell’imposta nei confronti 
dei non residenti si considerano prodotti nel territorio 
dello Stato: 

a) iredditi fondiari; 

b) i redditi di capitale corrisposti dallo Stato, da 
soggetti residenti nel territorio dello Stato o da stabili 
organizzazioni nel territorio stesso di soggetti non resi- 
denti, con esclusione degli interessi e altri proventi deri- 
vanti da depositi e conti correnti bancari e postali; 

c) iredditi di lavoro dipendente prestato nel terri- 
torio dello Stato, compresi i redditi assimilati a quelli 
di lavoro dipendente di cui alle lettere 4) e 5) del 
comma 1 dell’articolo 50; 

d) i redditi di lavoro autonomo derivanti da atti- 
vità esercitate nel territorio dello Stato; 
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e) i redditi d’impresa derivanti da attività eserci- 
tate nel territorio dello Stato mediante stabili organiz- 
zazioni; 

f) i redditi diversi derivanti da attività svolte nel 
territorio dello Stato e da beni che si trovano nel territo- 
rio stesso, nonché le plusvalenze derivanti dalla ces- 
sione a titolo oneroso di partecipazioni in società resi- 
denti, con esclusione: 


1) delle plusvalenze di cui alla lettera c-bis) del 
comma 1, dell’articolo 67, derivanti da cessione a titolo 
oneroso di partecipazioni in società residenti negoziate 
in mercati regolamentati, ovunque detenute; 


2) delle plusvalenze di cui alla lettera c-fer) del 
medesimo articolo derivanti da cessione a titolo one- 
roso ovvero da rimborso di titoli non rappresentativi 
di merci e di certificati di massa negoziati in mercati 
regolamentati, nonché da cessione o da prelievo di 
valute estere rivenienti da depositi e conti correnti; 


3) dei redditi di cui alle lettere c-quater) e c-quin- 
quies) del medesimo articolo derivanti da contratti con- 
clusi, anche attraverso l’intervento d’intermediari, in 
mercati regolamentati; 


g) i redditi di cui agli articoli 5, 115 e 116 imputa- 
bili a soci, associati o partecipanti non residenti. 
Diana 


Art. 24. 


Determinazione dell’imposta dovuta dai non residenti 


Capo II 
REDDITI FONDIARI 
Art. 25. 
Redditi fondiari 


Art. 26. 


Art. 27. 


Art. 29. 


Art. 30. 


Art. 31. 
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Art. 32. 
Reddito agrario 


Art. 34. 


Art. 35. 


Art. 37. 


Art. 39. 


Art. 41. 


Art. 42. 


Capo INI 
REDDITI DI CAPITALE 
Art. 44. 
Redditi di capitale 


1. Sono redditi di capitale: 

a) gli interessi e altri proventi derivanti da mutui, 
depositi e conti correnti; 

b) gli interessi e gli altri proventi delle obbliga- 
zioni e titoli similari, degli altri titoli diversi dalle azioni 
e titoli similari, nonché dei certificati di massa; 

c) le rendite perpetue e le prestazioni annue per- 
petue di cui agli articoli 1861 e 1869 del codice civile; 

d) i compensi per prestazioni di fideiussione o di 


altra garanzia; 
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e) gli utili derivanti dalla partecipazione al capi- 
tale o al patrimonio di società ed enti soggetti all’impo- 
sta sul reddito delle società, salvo il disposto della let- 
tera d) del comma 2 dell’articolo 53; è ricompresa tra 
gli utili la remunerazione dei finanziamenti eccedenti 
di cui all’articolo 98 direttamente erogati dal socio o 
dalle sue parti correlate, anche in sede di accertamento; 


f) gli utili derivanti da associazioni in partecipa- 
zione e dai contratti indicati nel primo comma dell’arti- 
colo 2554 del codice civile, salvo il disposto della lettera 
c) del comma 2 dell’articolo 53; 


g) i proventi derivanti dalla gestione, nell’inte- 
resse collettivo di pluralità di soggetti, di masse patri- 
moniali costituite con somme di denaro e beni affidati 
da terzi o provenienti dai relativi investimenti; 


g-bis) i proventi derivanti da riporti e pronti con- 
tro termine su titoli e valute; 


g-ter) i proventi derivanti dal mutuo di titoli 
garantito; 


g-quater) i redditi compresi nei capitali corrisposti 
in dipendenza di contratti di assicurazione sulla vita e 
di capitalizzazione; 

g-quinquies) i redditi derivanti dai rendimenti delle 
prestazioni pensionistiche di cui alla lettera /-bis) del 
comma 1 dell’articolo 50 erogate in forma periodica e 
delle rendite vitalizie aventi funzione previdenziale; 


h) gli interessi e gli altri proventi derivanti da altri 
rapporti aventi per oggetto l’impiego del capitale, 
esclusi 1 rapporti attraverso cui possono essere realiz? 
zati differenziali positivi e negativi in dipendenza di un 
evento incerto. 


2. Ai fini delle imposte sui redditi: 


a) si considerano similari alle azioni, titoli e gli 
strumenti finanziari la cui remunerazione ‘è costituita 
totalmente dalla partecipazione ai risultati economici 
della società emittente o di altre società, appartenenti 
allo stesso gruppo o dell’affare in relazione al quale i 
titoli e gli strumenti finanziari sono stati emessi; 


b) le partecipazioni al capitale o al patrimonio 
delle società e degli enti di cui àll’articolo 73, comma 1, 
lettera d), rappresentate e non rappresentate da titoli, 
si considerano similari rispéttivamente alle azioni o alle 
quote di società a responsabilità limitata nel caso in 
cui la relativa remunerazione se corrisposta da una 
società residente sarebbe”stata totalmente indeducibile 
nella determinazione del reddito d’impresa per effetto 
di quanto previsto\dall’articolo 109, comma 9; 


c) si considerano similari alle obbligazioni: 


1) i buonifruttiferi emessi da società esercenti la 
vendita a ratedi autoveicoli, autorizzate ai sensi dell’ar- 
ticolo 29 del regio decreto-legge 15 marzo 1927, n. 436, 
convertito nella legge 19 febbraio 1928, n. 510; 


2) i titoli di massa che contengono l’obbligazione 
incondizionata di pagare alla scadenza una somma 
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non inferiore a quella in essi indicata, con o senza la 
corresponsione di proventi periodici, e che non attribui- 
scono ai possessori alcun diritto di partecipazione 
diretta o indiretta alla gestione dell’impresa emittente 
o dell’affare in relazione al quale siano stati emessi, né 
di controllo sulla gestione stessa. 


Art. 45. 


Determinazione del reddito-di capitale 


Versamenti déi soci 


1. Le somme versate alleysocietà commerciali e agli 
enti di cui all’articolo 73\comma 1, lettera 5), dai loro 
soci o partecipanti si considerano date a mutuo se dai 
bilanci o dai rendiconti di tali soggetti non risulta che 
il versamento è stato\fatto ad altro titolo. 


Diner 


Art. 47. 
Utili da partecipazione 


1. Salvi. casi di cui all’articolo 3, comma 3, lettera 4), 
gli utili distribuiti in qualsiasi forma e sotto qualsiasi 
denominazione dalle società o dagli enti indicati nell’ar- 
ticolo”73, anche in occasione della liquidazione, concor- 
rone alla formazione del reddito imponibile comples- 
sivo limitatamente al 40 per cento del loro ammontare. 
Indipendentemente dalla delibera assembleare, si pre- 
sumono prioritariamente distribuiti l’utile dell’esercizio 
e le riserve diverse da quelle del comma 5 per la quota 
di esse non accantonata in sospensione di imposta. 


2. Gli utili derivanti dai contratti di cui alla lettera f) 
dell’articolo 44 concorrono alla formazione del reddito 
imponibile complessivo nella stessa percentuale di cui 
alcomma 1, qualora il valore dell’apporto sia superiore 
al 5 per cento o al 25 per cento del valore del patrimo- 
nio netto contabile alla data della stipula del contratto 
secondo che si tratti di società 1 cui titoli sono negoziati 
in mercati regolamentati o di altre partecipazioni; se 
l’associante determina il reddito in base alle disposi- 
zioni di cui all’articolo 66, gli utili di cui al periodo pre- 
cedente concorrono alla formazione del reddito impo- 
nibile complessivo dell’associato nella misura del 40 
per cento, qualora l’apporto è superiore al 25 per cento 
della somma delle rimanenze finali di cui agli arti- 
coli 92 e 93 e del costo complessivo dei beni ammortiz- 
zabili determinato con i criteri di cui all’articolo 110 al 
netto dei relativi ammortamenti. 


3. Nel caso di distribuzione di utili in natura, il valore 
imponibile è determinato in relazione al valore normale 
degli stessi alla data individuata dalla lettera a) del 
comma 2 dell’articolo 109. 


4. Nonostante quanto previsto dai commi precedenti, 
concorrono integralmente alla formazione del reddito 
imponibile gli utili provenienti da società residenti in 
Paesi o territori a regime fiscale privilegiato di cui al 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze ema- 
nato ai sensi dell’articolo 167, comma 4, salvo nel caso 
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in cui gli stessi non siano già stati imputati al socio ai 
sensi del comma 1 dello stesso articolo 167 e dell’arti- 
colo 168 o se ivi residenti sia avvenuta dimostrazione, 
a seguito dell’esercizio dell’interpello secondo le moda- 
lità del comma 5, lettera 5), dello stesso articolo 167, 
del rispetto delle condizioni indicate nella lettera c) del 
comma 1 dell’articolo 87. 


5. Non costituiscono utili le somme e i beni ricevuti 
dai soci delle società soggette all’imposta sul reddito 
delle società a titolo di ripartizione di riserve o altri 
fondi costituiti con sopraprezzi di emissione delle 
azioni 0 quote, con interessi di conguaglio versati dai 
sottoscrittori di nuove azioni o quote, con versamenti 
fatti dai soci a fondo perduto o in conto capitale e con 
saldi di rivalutazione monetaria esenti da imposta; tut- 
tavia le somme o il valore normale dei beni ricevuti 
riducono il costo fiscalmente riconosciuto delle azioni 
o quote possedute. 


6. In caso di aumento del capitale sociale mediante 
passaggio di riserve o altri fondi a capitale le azioni gra- 
tuite di nuova emissione e l'aumento gratuito del valore 
nominale delle azioni o quote già emesse non costitui- 
scono utili per i soci. Tuttavia se e nella misura in cui 
l'aumento è avvenuto mediante passaggio a capitale di 
riserve o fondi diversi da quelli indicati nel comma 5, 
la riduzione del capitale esuberante successivamente 
deliberata è considerata distribuzione di utili; la ridu- 
zione si imputa con precedenza alla parte dell'aumento 
complessivo di capitale derivante dai passaggi a capi- 
tale di riserve o fondi diversi da quelli indicati nel 
comma 5, a partire dal meno recente, ferme restando 
le norme delle leggi in materia di rivalutazione moneta 
ria che dispongono diversamente. 


7.Le somme o il valore normale dei beni ricevuti dai 
soci in caso di recesso, di esclusione, di riscatto/e di 
riduzione del capitale esuberante o di liquidazione 
anche concorsuale delle società ed enti costituiscono 
utile per la parte che eccede il prezzo pagato per l’acqui- 
sto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate. 


8. Le disposizioni del presente articolo valgono, in 
quanto applicabili, anche per gli utili derivanti dalla 
partecipazione in enti, diversi dalle, società, soggetti 
all’imposta di cui al titolo II. 


Art.48, 


Redditi imponibili ad altro titolo 


1. Non costituiscono redditi di capitale gli interessi, 
gli utili e gli altri proventi di cui ai precedenti articoli 
conseguiti dalle società e dagli enti di cui all’arti- 
colo 73, comma 4, lettere 4) e 5), e dalle stabili organiz- 
zazioni dei soggetti di cui alla lettera 4) del medesimo 
comma, norché quelli conseguiti nell'esercizio di 
imprese commerciali. 


2. I proventi di cui al comma 1, quando non sono 
soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad 
imposta sostitutiva, concorrono a formare il reddito 
complessivo come componenti del reddito d'impresa. 
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Capo IV 
REDDITI DI LAVORO DIPENDENTE 
Art. 49. 
Redditi di lavoro dipendente 


Art. 52. 


Determinazione dei redditi assimilati 
a quelli di lavoro dipendente 


Capo V 
REDDITI DI LAVORO AUTONOMO 
Art. 53. 
Redditi di lavoro autonomo 


Art. 54. 


Capo VI 
REDDITI D'IMPRESA 
Art. 55. 
Redditi d’impresa 


1. Sono redditi d'impresa quelli che derivano 
dall’esercizio di imprese commerciali. Per esercizio di 
imprese commerciali si intende l’esercizio per profes- 
sione abituale, ancorché non esclusiva, delle attività 
indicate nell’art. 2195 c.c., e delle attività indicate alle 
lettere 6) e c) del comma 2 dell’art. 32 che eccedono i 
limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma 
d’impresa. 

2. Sono inoltre considerati redditi d'impresa: 

a) iredditi derivanti dall’esercizio di attività orga- 
nizzate in forma d'impresa dirette alla prestazione di 
servizi che non rientrano nell’art. 2195 c.c.; 


b) i redditi derivanti dall’attività di sfruttamento 
di miniere, cave, torbiere, saline, laghi, stagni e altre 
acque interne; 
c) i redditi dei terreni, per la parte derivante 
dall’esercizio delle attività agricole di cui all’arti- 
colo 32, pur se nei limiti ivi stabiliti, ove spettino alle 
società in nome collettivo e in accomandita semplice 
nonché alle stabili organizzazioni di persone fisiche 
non residenti esercenti attività di impresa. 


3. Le disposizioni in materia di imposte sui redditi 
che fanno riferimento alle attività commerciali si appli- 
cano, se non risulta diversamente, a tutte le attività 
indicate nel presente articolo. 
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Art. 56. 


Determinazione del reddito d’impresa 


1. Il reddito d’impresa è determinato secondo le 
disposizioni della sezione I del capo II del titolo II, 
salvo quanto stabilito nel presente capo. Le disposizioni 
della predetta sezione I, relative alle società e agli enti 
di cui all’articolo 73, comma 1, lettere 4) e 5), valgono 
anche per le società in nome collettivo e in accomandita 
semplice. 


2. Se dall’applicazione del comma 1 risulta una per- 
dita, questa, al netto dei proventi esenti dall’imposta 
per la parte del loro ammontare che eccede i compo- 
nenti negativi non dedotti ai sensi degli articoli 96 e 
109, commi 5 e 6, è computata in diminuzione del red- 
dito complessivo a norma dell’articolo 8. 


3. Oltre ai proventi di cui alle lettere a) e b) dell’arti- 
colo 91, non concorrono alla formazione del reddito: 


a) le indennità per la cessazione di rapporti di 
agenzia delle persone fisiche e delle società di persone; 


b) le plusvalenze, le indennità e gli altri redditi 
indicati alle lettere da g) a n) del comma 1 dell’arti- 
colo 17, quando ne è richiesta la tassazione separata a 
norma del comma 2 dello stesso articolo. 


4. Ai fini dell’applicazione del comma 2 non rileva la 
quota esente dei proventi di cui all’articolo 87, determi- 
nata secondo quanto previsto nel presente capo. 


5. Nei confronti dei soggetti che esercitano attività di 
allevamento di animali oltre il limite di cui alla lette- 
ra b) del comma 2 dell’articolo 32 il reddito relativo 
alla parte eccedente concorre a formare il reddito d’im- 
presa nell'’ammontare determinato attribuendo a cia- 
scun capo un reddito pari al valore medio del reddito 
agrario riferibile a ciascun capo allevato entrolMimite 
medesimo, moltiplicato per un coefficiente‘idoneo a 
tener conto delle diverse incidenze dei costinLe relative 
spese e gli altri componenti negativi non sono ammessi 
in deduzione. Il valore medio e il coefficiente di cui al 
primo periodo sono stabiliti ogni due anni con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro delle politiche agricole e forestali. Le 
disposizioni del presente comma<non si applicano nei 
confronti dei redditi di cui all’articolo 55, comma 2, let- 
tera c). Il coefficiente moltiplicatore non si applica agli 
allevatori che si avvalgono(esclusivamente dell’opera 
di propri familiari quando%\per la natura del rapporto, 
non si configuri l’impresafamiliare. Il contribuente ha 
facoltà, in sede di dichiarazione dei redditi, di non 
avvalersi delle disposizioni del presente comma. Ai fini 
del rapporto di cui all'articolo 96, i proventi dell’alleva- 
mento di animali di cui al presente comma, si compu- 
tano nell’ammontare ivi stabilito. 


Art. 57. 


Ricavi 


1. Si comprende tra i ricavi di cui all’articolo 85 
anche il valore normale dei beni ivi indicati destinati al 
consumo personale o familiare dell’imprenditore. 
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Art. 58. 


Plusvalenze 


1. Per le plusvalenze derivanti da cessione delle 
aziende, le disposizioni del comma 4 dell’articolo 86 non 
si applicano quando è richiesta la tassazione separata a 
norma del comma 2 dell’articolo 17. Il trasferimento di 
azienda per causa di morte o per atto gratuito non costi- 
tuisce realizzo di plusvalenze dell’azienda stessa; l’azien- 
da è assunta ai medesimi valori fiscalmente riconosciuti 
nei confronti del dante causa-I criteri di cui al periodo 
precedente si applicano anche, qualora, a seguito dello 
scioglimento, entro cinque anni dall’apertura della suc- 
cessione, della società esistente tra gli eredi, la predetta 
azienda resti acquisita da\uno solo di essi. 


2. Le plusvalenze di\cui all’articolo 87 non concorrono 
alla formazione del'reddito imponibile in quanto esenti 
limitatamente al.60*per cento del loro ammontare. 


3. Le plusvalenze dei beni relativi all’impresa concor- 
rono a formate il reddito anche se i beni vengono desti- 
nati al consumo personale o familiare dell’imprenditore 
o a finalità estranee all’esercizio dell’impresa. 


Art. 59. 
Dividendi 


1. Gli utili distribuiti in qualsiasi forma e sotto qual- 
siasi denominazione dalle società e dagli enti indicati 
nell’articolo 73, comma 1, lettere a) e 5) concorrono 
alla formazione del reddito complessivo nell’esercizio 
in cui sono percepiti. Si applica l’articolo 47. 


2. Gli utili derivanti dai contratti di cui alla lettera f) 
del comma 1 dell’articolo 44 non concorrono alla for- 
mazione del reddito complessivo dell’esercizio in cui 
sono percepiti, in quanto esclusi, limitatamente al 60 
per cento del loro ammontare. 


Art. 60. 


Spese per prestazioni di lavoro 


1. Non sono ammesse in deduzione a titolo di com- 
penso del lavoro prestato o dell’opera svolta dall’im- 
prenditore, dal coniuge, dai figli, affidati o affiliati 
minori di età o permanentemente inabili al lavoro e 
dagli ascendenti, nonché dai familiari partecipanti 
all'impresa di cui al comma 4 dell’articolo 5. 


Art. 61. 


Interessi passivi 


1. Gli interessi passivi non computati nella determi- 
nazione del reddito non danno diritto alla detrazione 
dall'imposta prevista alle lettere a) e 5) del comma 1 
dell’articolo 15. 
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Art. 62. 
Pro rata patrimoniale 


1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 97, comma 1, 
il valore di libro delle partecipazioni di cui all’articolo 
87, rileva nella stessa percentuale di cui all’articolo 58, 
comma 2. 


Art. 63. 


Contrasto all'utilizzo fiscale della sottocapitalizzazione 
delle imprese 


1. Per l'applicazione della norma di cui all’articolo 98 
alle imprese individuali il riferimento al socio si intende 
all’imprenditore e nelle imprese familiari anche ai sog- 
getti di cui all’articolo 5, comma 5. 


Art. 64. 


Norme generali sulle componenti del reddito d’impresa 


1. Le minusvalenze realizzate relative a parteci- 
pazioni con i requisiti di cui all’articolo 87 ed i costi 
specificamente inerenti al realizzo di tali partecipa- 
zioni, sono indeducibili in misura corrispondente alla 
percentuale di cui all’articolo 58, comma 2. 

2. Le spese relative all’acquisto di beni mobili adibiti 
promiscuamente all’esercizio dell'impresa e all’uso per- 
sonale o familiare dell’imprenditore sono ammortizza- 
bili, o deducibili nell’ipotesi di cui al comma 5 dell’arti- 
colo 102, nella misura del 50 per cento; nella stessa 
misura sono deducibili i canoni di locazione, anche 
finanziaria e di noleggio e le spese relativi all'impiego di 
tali beni. Per gli immobili utilizzati promiscuamente è 
deducibile una somma pari al 50 per cento della rendita 
catastale o del canone di locazione, anche finanziaria, a 
condizione che il contribuente non dispongardì, altro 
immobile adibito esclusivamente all’esercizio \dell’im- 
presa. 


Art. 65. 


Beni relativi all'impresa 


1. Per le imprese individuali, ai fini\delle imposte sui 
redditi, si considerano relativi all'impresa, oltre ai beni 
indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 85, a 
quelli strumentali per l’esercizio dell'impresa stessa ed ai 
crediti acquisiti nell’esercizio dell’impresa stessa, i beni 
appartenenti all'imprenditore che siano indicati tra le 
attività relative all’impresa’ nell’inventario tenuto a 
norma dell’articolo 2217 del codice civile. Gli immobili 
di cui al comma 2 dell’articolo 43 si considerano relativi 
all'impresa solo se indicati nell’inventario; per i soggetti 
indicati nell’articolo 66, tale indicazione può essere effet- 
tuata nel registro dei beni ammortizzabili ovvero 
secondo le modalità di cui all’articolo 13 del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, e 
dell’articolo»?»comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica:21 dicembre 1996, n. 695. 
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Art. 66. 


Imprese minori 


)PRFEIERITERE 


2. Le quote di ammortamento sonedammesse in 
deduzione, secondo le disposizioni dègli articoli 64, 
comma 2, 102 e 103, a condizione ché»sia tenuto il regi- 
stro dei beni ammortizzabili. L'indicazione di tali quote 
può essere effettuata anche secondo le modalità del- 
l’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 
7 dicembre 2001, n. 435, e dell’articolo 2, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicem- 
bre 1996, n. 695. Le perdite )di beni strumentali e le 
perdite su crediti sono deducibili a norma dell’articolo 
101. Non è ammessa» alcuna deduzione a titolo di 
accantonamento; tuttavia gli accantonamenti di cui 
all’articolo 105 sono, deducibili a condizione che risul- 
tino iscritti nei registri di cui all’articolo 18 del decreto 
indicato al comma)l. 


3. Si applicano; oltre a quelle richiamate nei prece- 
denti commi,Me disposizioni di cui agli articoli 56, 
comma 5,65, 91, 95, 96, 100, 108, 90, comma 2, 99, 
commi l'e 3, 109, commi 1, 2, 5, 7 e 9, lettera db) e 110, 
commié, 2, 5, 6 e 8. Si applica inoltre, con riferimento 
ai ricavived alle plusvalenze che concorrono a formare 
il reddito di impresa pur non risultando dalle registra- 
zioni/ed annotazioni nei registri di cui all’articolo 18 
del\decreto indicato nel comma 1, la disposizione del- 
l’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 109. 


4. Per gli intermediari e i rappresentanti di commer- 
cio e per gli esercenti le attività indicate al primo 
comma dell’articolo 1 del decreto del Ministro delle 
finanze 13 ottobre 1979, pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale n. 288 del 22 ottobre 1979, il reddito d’impresa 
determinato a norma dei precedenti commi è ridotto, a 
titolo di deduzione forfetaria delle spese non documen- 
tate, di un importo pari alle seguenti percentuali del- 
l'ammontare dei ricavi: 3 per cento dei ricavi fino a euro 
6.197,48; 1 per cento dei ricavi oltre euro 6.197,48 e fino 
a euro 77.468,53; 0,50 per cento dei ricavi oltre euro 
77.468,53 e fino a euro 92.962,24. 


5. Per le imprese autorizzate all’autotrasporto di 
merci per conto di terzi il reddito determinato a norma 
dei precedenti commi è ridotto, a titolo di deduzione 
forfetaria di spese non documentate, di euro 7,75 per i 
trasporti personalmente effettuati dall’imprenditore 
oltre il comune in cui ha sede l’impresa ma nell’ambito 
della regione o delle regioni confinanti e di euro 15,49 
per quelli effettuati oltre tale àmbito. Per le medesime 
imprese compete, altresì, una deduzione forfetaria 
annua di euro 154,94 per ciascun motoveicolo e auto- 
veicolo avente massa complessiva a pieno carico non 
superiore a 3.500 chilogrammi. La deduzione spetta 
una sola volta per ogni giorno di effettuazione del tra- 
sporto, indipendentemente dal numero dei viaggi. Il 
contribuente deve predisporre e conservare un pro- 
spetto recante l’indicazione dei viaggi effettuati e della 
loro durata e località di destinazione nonché degli 
estremi dei relativi documenti di trasporto delle merci 
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o, delle fatture o delle lettere di vettura di cui all’arti- 
colo 56 della legge 6 giugno 1974, n. 298; 1 documenti 
di trasporto, le fatture e le lettere di vettura devono 
essere conservate fino alla scadenza del termine per 
l’accertamento. 


Capo VII 


REDDITI DIVERSI 


Art. 67. 


Redditi diversi 


1. Sono redditi diversi se non costituiscono redditi di 
capitale ovvero se non sono conseguiti nell’esercizio di 
arti e professioni o di imprese commerciali o da società 
in nome collettivo e in accomandita semplice, né in 
relazione alla qualità di lavoratore dipendente: 


a) le plusvalenze realizzate mediante la lottizza- 
zione di terreni, o l’esecuzione di opere intese a renderli 
edificabili, e la successiva vendita, anche parziale, dei 
terreni e degli edifici; 


b) le plusvalenze realizzate mediante cessione a 
titolo oneroso di beni immobili acquistati o costruiti 
da non più di cinque anni, esclusi quelli acquisiti per 
successione o donazione e le unità immobiliari urbane 
che per la maggior parte del periodo intercorso tra l’ac- 
quisto o la costruzione e la cessione sono state adibite 
ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari, 
nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a seguito 
di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di uti- 
lizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici 
vigenti al momento della cessione; 


c) le plusvalenze realizzate mediante. cessione a 
titolo oneroso di partecipazioni qualificate Costituisce 
cessione di partecipazioni qualificate da \cessione di 
azioni, diverse dalle azioni di risparmio e di ogni altra 
partecipazione al capitale od al patrimonio delle 
società di cui all’articolo 5, escluse»le associazioni di 
cui al comma 3, lettera c), e dei soggetti di cui all’arti- 
colo 73, comma 1, lettere 4), 5) e 4) nonché la cessione 
di diritti o titoli attraverso cui possono essere acquisite 
le predette partecipazioni, qualora le partecipazioni, i 
diritti o titoli ceduti rappresentino, complessivamente, 
una percentuale di diritti di voto esercitabili nell’assem- 
blea ordinaria superiore àl”2 o al 20 per cento ovvero 
una partecipazione al’‘capitale od al patrimonio supe- 
riore al 5 o al 25 percento, secondo che si tratti di titoli 
negoziati in mercati regolamentati o di altre partecipa- 
zioni. Per i diritti o'titoli attraverso cui possono essere 
acquisite partecipazioni si tiene conto delle percentuali 
potenzialmente \ricollegabili alle predette partecipa- 
zioni. La percentuale di diritti di voto e di partecipa- 
zione è determinata tenendo conto di tutte le cessioni 
effettuate nel corso di dodici mesi, ancorché nei con- 
fronti di soggetti diversi. Tale disposizione si applica 
dalla data in cui le partecipazioni, i titoli ed i diritti pos- 
seduti rappresentano una percentuale di diritti di voto 
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o di partecipazione superiore alle percentuali suindi- 
cate. Sono assimilate alle plusvalenze di cui alla pre- 
sente lettera quelle realizzate mediante: 


1) cessione di strumenti finanziari diccui alla let- 
tera a) del comma 2 dell’articolo 44-quando non 
rappresentano una partecipazione al patrimonio; 


2) cessione dei contratti di cui alla lettera f) del- 
l’articolo 44 qualora il valore dell’apporto sia superiore 
al 5 per cento o al 25 per cento del valore del patrimo- 
nio netto contabile alla data di..stipula del contratto 
secondo che si tratti di società.i cui titoli sono negoziati 
in mercati regolamentati odi altre partecipazioni; 


3) cessione dei contratti di cui al numero prece- 
dente qualora il valore-dell’apporto sia superiore al 25 
per cento dell'ammontare dei beni dell’associante deter- 
minati in base alle/disposizioni previste del comma 2 
dell’articolo 47 del'citato testo unico; 


c-bis) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili 
ai sensi della, lettera c), realizzate mediante cessione a 
titolo oneroso di azioni e di ogni altra partecipazione 
al capitale o\al patrimonio di società di cui all’articolo 
5, escluseble associazioni di cui al comma 3, lettera c), 
e dei soggetti di cui all’articolo 73, nonché di diritti o 
titol'attraverso cui possono essere acquisite le predette 
partecipazioni. Sono assimilate alle plusvalenze di cui 
alla presente lettera quelle realizzate mediante: 


1) cessione dei contratti di cui alla lettera f) 
dell’articolo 44 qualora il valore dell’apporto sia non 
superiore al 5 per cento o al 25 per cento del valore 
del patrimonio netto contabile alla data di stipula del 
contratto secondo che si tratti di società i cui titoli sono 
negoziati in mercati regolamentati o di altre parteci- 
pazioni; 


2) cessione dei contratti di cui alla lettera prece- 
dente qualora il valore dell’apporto sia non superiore 
al 25 per cento dell’ammontare dei beni dell’associante 
determinati in base alle disposizioni previste dal com- 
ma 2 dell’articolo 47; 


c-ter) le plusvalenze, diverse da quelle di cui alle 
lettere c) e c-bis), realizzate mediante cessione a titolo 
oneroso ovvero rimborso di titoli non rappresentativi 
di merci, di certificati di massa, di valute estere, oggetto 
di cessione a termine o rivenienti da depositi o conti 
correnti, di metalli preziosi, sempreché siano allo stato 
grezzo o monetato, e di quote di partecipazione ad 
organismi d’investimento collettivo. Agli effetti dell’ap- 
plicazione della presente lettera si considera cessione a 
titolo oneroso anche il prelievo delle valute estere dal 
deposito o conto corrente; 


c-quater) i redditi, diversi da quelli precedente- 
mente indicati, comunque realizzati mediante rapporti 
da cui deriva il diritto o l’obbligo di cedere od acqui- 
stare a termine strumenti finanziari, valute, metalli pre- 
ziosi o merci ovvero di ricevere o effettuare a termine 
uno o più pagamenti collegati a tassi di interesse, a quo- 
tazioni o valori di strumenti finanziari, di valute estere, 
di metalli preziosi o di merci e ad ogni altro parametro 
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di natura finanziaria. Agli effetti dell’applicazione della 
presente lettera sono considerati strumenti finanziari 
anche i predetti rapporti; 


c-quinquies) le plusvalenze ed altri proventi, 
diversi da quelli precedentemente indicati, realizzati 
mediante cessione a titolo oneroso ovvero chiusura di 
rapporti produttivi di redditi di capitale e mediante ces- 
sione a titolo oneroso ovvero rimborso di crediti pecu- 
niari o di strumenti finanziari, nonché quelli realizzati 
mediante rapporti attraverso cui possono essere conse- 
guiti differenziali positivi e negativi in dipendenza di 
un evento incerto; 


d) le vincite delle lotterie, dei concorsi a premio, 
dei giochi e delle scommesse organizzati per il pubblico 
e i premi derivanti da prove di abilità o dalla sorte non- 
ché quelli attribuiti in riconoscimento di particolari 
meriti artistici, scientifici o sociali; 


e) i redditi di natura fondiaria non determinabili 
catastalmente, compresi quelli dei terreni dati in affitto 
per usi non agricoli; 


f) iredditi di beni immobili situati all’estero; 


g) i redditi derivanti dall’utilizzazione economica 
di opere dell’ingegno, di brevetti industriali e di pro- 
cessi, formule e informazioni relativi ad esperienze 
acquisite in campo industriale, commerciale o scien- 
tifico, salvo il disposto della lettera 5) del comma 2 del- 
l’articolo 53; 


h) i redditi derivanti dalla concessione in usu- 
frutto e dalla sublocazione di beni immobili, dall’af- 
fitto, locazione, noleggio o concessione in uso di veicoli; 
macchine e altri beni mobili, dall’affitto e dalla conces- 
sione in usufrutto di aziende; l’affitto e la concessione 
in usufrutto dell’unica azienda da parte dell’imprendi- 
tore non si considerano fatti nell’esercizio dell'impresa, 
ma in caso di successiva vendita totale o parziale le plu- 
svalenze realizzate concorrono a formare4il reddito 
complessivo come redditi diversi; 


h-bis) le plusvalenze realizzate in caso di succes- 
siva cessione, anche parziale, delle aziende acquisite ai 
sensi dell’articolo 58; 


i) i redditi derivanti da attività commerciali non 
esercitate abitualmente; 


I) i redditi derivanti da\attività di lavoro auto- 
nomo non esercitate abitualmente o dalla assunzione 
di obblighi di fare, non fate 0 permettere; 


m) le indennità diMrasferta, i rimborsi forfetari di 
spesa, i premi e i compensi erogati nell’esercizio diretto 
di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall'Unione Nazionale 
per l’Incremento \delle Razze Equine (UNIRE), dagli 
enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, 
comunque denominato, che persegua finalità sportive 
dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. Tale 
disposizione si applica anche ai rapporti di collabora- 
zione coordinata e continuativa di carattere ammini- 
strativo-gestionale di natura non professionale resi in 
favore di società e associazioni sportive dilettantistiche; 
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n) le plusvalenze realizzate a seguito di trasforma- 
zione eterogenea di cui all’articolo 171, comma 2, ove 
ricorrono i presupposti di tassazione di cui alle lettere 
precedenti. 


1-bis. ...... 
l-ter. ...... 
l-quater. ...... 
Art. 68. 
Plusvalenze 


1. Le plusvalenze di cuivalle lettere a) e 5) del com- 
ma 1 dell’articolo 67 sono costituite dalla differenza 
tra i corrispettivi percepiti nel periodo di imposta e il 
prezzo di acquisto/o\l costo di costruzione del bene 
ceduto, aumentato di ogni altro costo inerente al bene 
medesimo. 


2. Per i terreni\di cui alla lettera a) comma 1 dell’arti- 
colo 67 acquistati oltre cinque anni prima dell’inizio 
della lottizzazione o delle opere si assume come prezzo 
di acquisto ilvalore normale nel quinto anno anteriore. 
Il costo‘deiterreni stessi acquisiti gratuitamente e quello 
dei fabbricati costruiti su terreni acquisiti gratuitamente 
sono determinati tenendo conto del valore normale del 
terreno alla data di inizio della lottizzazione o delle 
opere ovvero a quella di inizio della costruzione. Il costo 
dei terreni suscettibili d’utilizzazione edificatoria di cui 
alla lettera 5) del comma 1 dell’articolo 67 è costituito 
dal prezzo di acquisto aumentato di ogni altro costo ine- 
rente, rivalutato in base alla variazione dell’indice dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
nonché dell’imposta comunale sull’incremento di valore 
degli immobili. Per i terreni acquistati per effetto di suc- 
cessione o donazione si assume come prezzo di acquisto 
il valore dichiarato nelle relative denunce ed atti regi- 
strati, od in seguito definito e liquidato, aumentato di 
ogni altro costo successivo inerente, nonché dell’impo- 
sta comunale sull’incremento di valore degli immobili e 
di successione. 


3. Le plusvalenze di cui alla lettera c) del comma 1 
dell’articolo 67, per il 40 per cento del loro ammontare, 
sono sommate algebricamente alla corrispondente quota 
delle relative minusvalenze; se le minusvalenze sono 
superiori alle plusvalenze l’eccedenza è riportata in 
deduzione, fino a concorrenza del 40 per cento dell’am- 
montare delle plusvalenze dei periodi successivi, ma 
non oltre il quarto, a condizione che sia indicata nella 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 
nel quale le minusvalenze sono state realizzate. 


4. Nonostante quanto previsto dal comma 3 concor- 
rono integralmente alla formazione del reddito impo- 
nibile le plusvalenze di cui alla lettera c) del comma 1 
dell’articolo 67 se relative a partecipazioni in società 
residenti in paesi o territori a regime fiscale privile- 
giato di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 167, comma 
4, salvo l'avvenuta dimostrazione, a seguito di eserci- 
zio dell’interpello secondo le modalità del comma 5, 
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lettera 5), dello stesso articolo 167, del rispetto delle 
condizioni indicate nella lettera c) del comma 1 del- 
l’articolo 87. 


5. Le plusvalenze di cui alle lettere c-bis) e c-ter) del 
comma 1 dell’articolo 67 sono sommate algebricamente 
alle relative minusvalenze, nonché ai redditi ed alle per- 
dite di cui alla lettera c-quater) e alle plusvalenze ed 
altri proventi di cui alla lettera c-quinquies) delcomma 1 
dello stesso articolo 67; se l'ammontare complessivo 
delle minusvalenze e delle perdite è superiore all’am- 
montare complessivo delle plusvalenze e degli altri red- 
diti, l'eccedenza può essere portata in deduzione, fino 
a concorrenza, dalle plusvalenze e dagli altri redditi 
dei periodi d’imposta successivi ma non oltre il quarto, 
a condizione che sia indicata nella dichiarazione dei 
redditi relativa al periodo d’imposta nel quale le minu- 
svalenze e le perdite sono state realizzate. 


6. Le plusvalenze indicate nelle lettere c), c-bis) e 
c-ter) del comma 1 dell’articolo 67 sono costituite dalla 
differenza tra il corrispettivo percepito ovvero la somma 
od il valore normale dei beni rimborsati ed il costo od il 
valore di acquisto assoggettato a tassazione, aumentato 
di ogni onere inerente alla loro produzione, compresa 
l’imposta di successione e donazione, con esclusione 
degli interessi passivi. Nel caso di acquisto per succes- 
sione, si assume come costo il valore definito o, in man- 
canza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di suc- 
cessione, nonché, per i titoli esenti da tale imposta, il 
valore normale alla data di apertura della successione. 
Nel caso di acquisto per donazione si assume come costo 
il costo del donante. Per le azioni, quote o altre parteci- 
pazioni acquisite sulla base di aumento gratuito del capi- 
tale il costo unitario è determinato ripartendo il costo 
originario sul numero complessivo delle azioni, quote o 
partecipazioni di compendio. Per le partecipazioni nelle 
società indicate dall’articolo 5, il costo è aumentato o 
diminuito dei redditi e delle perdite imputate‘al’socio e 
dal costo si scomputano, fino a concorrenzadei redditi 
già imputati, gli utili distribuiti al socio, Per le valute 
estere cedute a termine si assume come costo il valore 
della valuta al cambio a pronti vigente*‘alla data di sti- 
pula del contratto di cessione. Il cost©o valore di acqui- 
sto è documentato a cura del contfibuente. Per le valute 
estere prelevate da depositi e conti correnti, in man- 
canza della documentazione delcosto, si assume come 
costo il valore della valuta al\minore dei cambi mensili 
accertati ai sensi dell’articolo 110, comma 9, nel periodo 
d’imposta in cui la plusvalenza è realizzata. Le minusva- 
lenze sono determinate-con gli stessi criteri stabiliti per 
le plusvalenze. 


7. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze 
e minusvalenze: 


a) dal corrispettivo percepito o dalla somma rim- 
borsata, nonché dal costo o valore di acquisto si scom- 
putano 1 redditi di capitale maturati ma non riscossi, 
diversi da quelli derivanti dalla partecipazione in società 
ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società; 


b) qualora vengano superate le percentuali di 
diritti di voto o di partecipazione indicate nella lettera 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 291 


c) del comma 1 dell’articolo 67, i corrispettivi percepiti 
anteriormente al periodo d’imposta nel quale si è verifi- 
cato il superamento delle percentuali si considerano 
percepiti in tale periodo; 


c) per le valute estere prelevate da depositi e conti 
correnti si assume come corrispettivo ilvalore normale 
della valuta alla data di effettuazione del prelievo; 


d) per le cessioni di metalli-preziosi, in mancanza 
della documentazione del costo\di acquisto, le plusva- 
lenze sono determinate in misura pari al 25 per cento 
del corrispettivo della cessioné; 


e) per le cessioni a titolo oneroso poste in essere in 
dipendenza dei rapporti indicati nella lettera c-quater), 
del comma 1 dell’articolo 67, il corrispettivo è costituito 
dal prezzo di cessione, eventualmente aumentato o 
diminuito dei premi pagati o riscossi su opzioni; 


f) nei casi didilazione o rateazione del pagamento 
del corrispettivo la plusvalenza è determinata con rife- 
rimento alla parte del costo o valore di acquisto propor- 
zionalmefite)corrispondente alle somme percepite nel 
periodo: d’imposta. 


8 I redditi di cui alla lettera c-quater) del comma 1 
dell’articolo 67, sono costituiti dalla somma algebrica 
dei.differenziali positivi o negativi, nonché degli altri 
proventi od oneri, percepiti o sostenuti, in relazione a 
ciascuno dei rapporti ivi indicati. Per la determinazione 
delle plusvalenze, minusvalenze e degli altri redditi 
derivanti da tali rapporti si applicano i commi 6 e 7. I 
premi pagati e riscossi su opzioni, salvo che l’opzione 
non sia stata chiusa anticipatamente o ceduta, concor- 
rono a formare il reddito nel periodo d’imposta in cui 
l'opzione è esercitata ovvero scade il termine stabilito 
per il suo esercizio. Qualora a seguito dell’esercizio 
dell’opzione siano cedute le attività di cui alle lettere 
c), c-bîis) o c-ter), dell’articolo 67, i premi pagati o 
riscossi concorrono alla determinazione delle plusva- 
lenze o minusvalenze, ai sensi della lettera e) del 
comma 7. Le plusvalenze e minusvalenze derivanti 
dalla cessione a titolo oneroso di merci non concorrono 
a formare il reddito, anche se la cessione è posta in 
essere in dipendenza dei rapporti indicati nella lettera 
c-quater) del comma 1 dell’articolo 67. 


9. Le plusvalenze e gli altri proventi di cui alla let- 
tera c-quinquies) del comma 1 dell’articolo 67, sono 
costituiti dalla differenza positiva tra i corrispettivi per- 
cepiti ovvero le somme od il valore normale dei beni 
rimborsati ed 1 corrispettivi pagati ovvero le somme 
corrisposte, aumentate di ogni onere inerente alla loro 
produzione, con esclusione degli interessi passivi. Dal 
corrispettivo percepito e dalla somma rimborsata si 
scomputano i redditi di capitale derivanti dal rapporto 
ceduto maturati ma non riscossi nonché i redditi di 
capitale maturati a favore del creditore originario ma 
non riscossi. Si applicano le disposizioni della lettera f) 
del comma 7. 
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Art. 69. 
Premi vincite ed indennità 


Art. 70. 


Art. 71. 


TiToLO II 
IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ 
Capo I 
SOGGETTI PASSIVI E DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 72. 
Presupposto dell'imposta 


1. Presupposto dell’imposta sul reddito delle società è 
il possesso dei redditi in denaro o in natura rientranti 
nelle categorie indicate nell’articolo 6. 


Art. 73. 
Soggetti passivi 


1. Sono soggetti all’imposta sul reddito delle società: 


a) le società per azioni e in accomandita per 
azioni, le società a responsabilità limitata, le società 
cooperative e le società di mutua assicurazione resi- 
denti nel territorio dello Stato; 


b) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, 
residenti nel territorio dello Stato, che hannò, per 
oggetto esclusivo o principale l’esercizio di ‘attività 
commerciali; 

c) gli enti pubblici e privati diversi dalle società, 
residenti nel territorio dello Stato, che non-hanno per 
oggetto esclusivo o principale l’esercizio, di attività 
commerciali; 

d) le società e gli enti di ogni tipo, con o senza per- 
sonalità giuridica, non residenti nel territorio dello 
Stato. 


2. Tra gli enti diversi dalle società, di cui alle lettere 5) 
e c) del comma 1, si comprendono, oltre alle persone 
giuridiche, le associazioni nén\riconosciute, i consorzi e 
le altre organizzazioni non‘appartenenti ad altri soggetti 
passivi, nei confronti delle)quali il presupposto dell’im- 
posta si verifica in modo ‘unitario e autonomo. Tra le 
società e gli enti di cui alla lettera 4) del comma 1 sono 
comprese anche le società e le associazioni indicate 
nell’articolo 5. 


3. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano 
residenti le società e gli enti che per la maggior parte 
del periodo, di imposta hanno la sede legale o la sede 
dell’amministrazione o l’oggetto principale nel territo- 
rio dello Stato. 

4. L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente 
è determinato in base alla legge, all’atto costitutivo o 
allo statuto, se esistenti in forma di atto pubblico o di 
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scrittura privata autenticata o registrata. Per oggetto 
principale si intende l’attività essenziale per realizzare 
direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, dal- 
l’atto costitutivo o dallo statuto. 


5. In mancanza dell’atto costitutivo o\dello statuto 
nelle predette forme, l’oggetto principaledell’ente resi- 
dente è determinato in base all’attività\effettivamente 
esercitata nel territorio dello Stato; tale’ disposizione si 
applica in ogni caso agli enti non residenti. 


Art. 74. 
Stato ed enti\pubblici 


1. Gli organi e le amministrazioni dello Stato, com- 
presi quelli ad ordinamentoautonomo, anche se dotati 
di personalità giuridica, Y comuni, i consorzi tra enti 
locali, le associazioni, è.gli enti gestori di demanio col- 
lettivo, le comunità,montane, le province e le regioni 
non sono soggettiall’imposta. 

2. Non costituiscono esercizio dell’attività commer- 
ciale: 

a) l’esercizio di funzioni statali da parte di enti 
pubblici; 

b) \esercizio di attività previdenziali, assistenziali 
e sanitarie da parte di enti pubblici istituiti esclusiva- 
mente avtal fine, comprese le aziende sanitarie locali. 


Art. 75. 
Base imponibile 


1. L'imposta si applica sul reddito complessivo netto, 
determinato secondo le disposizioni della sezione I 
del capo II, per le società e gli enti di cui alle lettere a) 
e b) del comma 1 dell’articolo 73, del capo III, per gli 
enti non commerciali di cui alla lettera c) e dei capi IV 
e V, per le società e gli enti non residenti di cui alla let- 
tera d). 

2. Le società residenti di cui alla lettera a) del com- 
ma 1 dell’articolo 73 e quelle non residenti di cui alla 
lettera d) possono determinare il reddito secondo le 
disposizioni del capo VI. 


Art. 76. 
Periodo d’imposta 


1. L'imposta è dovuta per periodi di imposta, a cia- 
scuno dei quali corrisponde una obbligazione tributaria 
autonoma salvo quanto stabilito negli articoli 80 e 84. 


2. Il periodo di imposta è costituito dall’esercizio 0 
periodo di gestione della società o dell’ente, determi- 
nato dalla legge o dall’atto costitutivo. Se la durata 
dell’esercizio o periodo di gestione non è determinata 
dalla legge o dall’atto costitutivo, o è determinata in 
due o più anni, il periodo di imposta è costituito dal- 
l’anno solare. 

3. Se il periodo di imposta è superiore o inferiore a 
dodici mesi i redditi di cui agli articoli 90 e 56, 
comma 5, sono ragguagliati alla durata di esso. Il rag- 
guaglio si effettua anche ai fini delle disposizioni di 
cui agli articoli 102, commi 2, 6 e 7, 104, 106 e 107, 
commi 1 e 2. 
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Art. 77. 


Aliquota dell’imposta 


1. L'imposta è commisurata al reddito complessivo 
netto con l’aliquota del 33 per cento. 


Art. 78. 


Detrazione d’imposta per oneri 


1. Dall’imposta lorda si detrae fino a concorrenza 
del suo ammontare un importo pari al 19 per cento 
dell’onere di cui all’articolo 15, comma 1-bis, limitata- 
mente alle società e agli enti di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettere a) e 5), diversi dagli enti nei quali vi 
sia una partecipazione pubblica o i cui titoli siano 
negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, 
nonché dalle società ed enti che controllano, diretta- 
mente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano 
controllati o siano controllati dalla stessa società o 
ente che controlla i soggetti medesimi, nonché del- 
l'onere di cui all’articolo 15, comma 1, lettera i-ter). 


Art. 79. 


Scomputo degli acconti 


1. I versamenti eseguiti dal contribuente in acconto 
dell’imposta e le ritenute alla fonte a titolo di acconto 
si scomputano dall’imposta a norma dell’articolo 22; 
salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. 


2. Le ritenute di cui al primo e al secondo comma del- 
l’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 1 del decreto- 
legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito, “con modifi- 
cazioni, dalla legge 1° dicembre 1981, n. 692, applicabili 
a titolo di acconto, si scomputano nel periodo di impo- 
sta nel quale 1 redditi cui afferiscono concorrono a for- 
mare il reddito complessivo ancorché non siano stati 
percepiti e assoggettati alla ritenuta. L'importo da 
scomputare è calcolato in proporzione all'ammontare 
degli interessi e altri proventi che concorrono a formare 
il reddito. 


Art 80. 


Riporto o #imborso delle eccedenze 


1. Se l’ammontarècomplessivo dei crediti di imposta, 
delle ritenute d’acconto e dei versamenti in acconto di 
cui ai precedenti\articoli è superiore a quello dell’impo- 
sta dovuta il\ contribuente ha diritto, a sua scelta, di 
computare\ l’eccedenza in diminuzione dell’imposta 
relativa al periodo di imposta successivo, di chiederne 
il rimborso in sede di dichiarazione dei redditi ovvero 
di utilizzare la stessa in compensazione ai sensi dell’ar- 
ticolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 
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Capo II 


DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE DELLE 
SOCIETÀ E DEGLI ENTI COMMERCIALI RESIDENTI 


Sezione I 


Determinazione della base imponibile 


Art. 81. 
Reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo delle società e degli enti 
commerciali di cui alle lettere) e 5) del comma 1 del- 
l’articolo 73, da qualsiasi fonte provenga, è considerato 
reddito d’impresa ed è determinato secondo le disposi- 
zioni di questa sezione, 


Art. 82. 


Cessioni obbligatorie di partecipazioni sociali 


1. Alle plusvalenze imponibili relative alle azioni o 
quote alienate a norma degli articoli 2357, quarto 
comma, 2357-bis, secondo comma, e 2359-ter, del 
codice civile e a norma dell’articolo 121 del decreto legi- 
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applicano le disposi- 
zioni del eomma 4 dell’articolo 86. 


Art. 83. 


Determinazione del reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo è determinato apportando 
all’utile o alla perdita risultante dal conto economico, 
relativo all’esercizio chiuso nel periodo d’imposta, le 
variazioni in aumento o in diminuzione conseguenti 
all'applicazione dei criteri stabiliti nelle successive 
disposizioni della presente sezione. 


Art. 84. 
Riporto delle perdite 


1. La perdita di un periodo d’imposta, determinata 
con le stesse norme valevoli per la determinazione del 
reddito, può essere computata in diminuzione del red- 
dito dei periodi d’imposta successivi, ma non oltre il 
quinto, per l’intero importo che trova capienza nel red- 
dito imponibile di ciascuno di essi. La perdita è dimi- 
nuita dei proventi esenti dall’imposta diversi da quelli 
di cui all’articolo 87, per la parte del loro ammontare 
che eccede i componenti negativi non dedotti ai sensi 
degli articoli 96 e 109, commi 5 e 6. Detta differenza 
potrà tuttavia essere computata in diminuzione del red- 
dito complessivo in misura tale che l'imposta corri- 
spondente al reddito imponibile risulti compensata da 
eventuali crediti di imposta, ritenute alla fonte a titolo 
di acconto, versamenti in acconto, e dalle eccedenze di 
cui all’articolo 80. 


2. Le perdite realizzate nei primi tre periodi d’impo- 
sta possono, con le modalità previste al comma 1, 
essere computate in diminuzione del reddito comples- 
sivo dei periodi d’imposta successivi senza alcun limite 
di tempo. 
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3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano nel 
caso in cui la maggioranza delle partecipazioni aventi 
diritto di voto nelle assemblee ordinarie del soggetto 
che riporta le perdite venga trasferita o comunque 
acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo e, inoltre, 
venga modificata l’attività principale in fatto esercitata 
nei periodi d’imposta in cui le perdite sono state realiz- 
zate. La modifica dell’attività assume rilevanza se inter- 
viene nel periodo d’imposta in corso al momento del 
trasferimento od acquisizione ovvero nei due successivi 
od anteriori. La limitazione non si applica qualora: 


a) le partecipazioni siano acquisite da società con- 
trollate dallo stesso soggetto che controlla il soggetto 
che riporta le perdite ovvero dal soggetto che controlla 
il controllante di questi; 


b) le partecipazioni siano relative a società che nel 
biennio precedente a quello di trasferimento hanno 
avuto un numero di dipendenti mai inferiore alle dieci 
unità e per le quali dal conto economico relativo 
all’esercizio precedente a quello di trasferimento risul- 
tino un ammontare di ricavi e proventi dell’attività 
caratteristica, e un ammontare delle spese per presta- 
zioni di lavoro subordinato e relativi contributi, di cui 
all’articolo 2425 del codice civile, superiore al 40 per 
cento di quello risultante dalla media degli ultimi due 
esercizi anteriori. 


Art. 85. 


Ricavi 


1. Sono considerati ricavi: 


a) i corrispettivi delle cessioni di beni e delle pré- 
stazioni di servizi alla cui produzione o al cui scambio 
è diretta l’attività dell’impresa; 

b) i corrispettivi delle cessioni di materie\prime e 
sussidiarie, di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi 
quelli strumentali, acquistati o prodotti\per essere 
impiegati nella produzione; 

c) icorrispettivi delle cessioni di azioni o quote di 
partecipazioni, anche non rappresentate da titoli, al 
capitale di società ed enti di cui all’articolo 73, che non 
costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diverse da 
quelle cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, 
anche se non rientrano fra i benival cui scambio è diretta 
l’attività dell’impresa. Se le partecipazioni sono nelle 
società o enti di cui all’artitolo 73, comma 1, lettera d), 
si applica il comma 2 dell’articolo 44; 


d) i corrispettivi delle cessioni di strumenti finan- 
ziari similari alle azioni.ai sensi dell’articolo 44 emessi 
da società ed enti di cur'all’articolo 73, che non costitui- 
scono immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli 
cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche se 
non rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività 
dell’impresa; 

e) i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di 
altri titoli in serie o di massa diversi da quelli di cui alla 
lettere c) e 9) precedenti che non costituiscono immobi- 
lizzazioni finanziarie, anche se non rientrano fra i beni 
al cui scambio è diretta l’attività dell'impresa; 
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f) le indennità conseguite a titolo di risarcimento, 
anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneg- 
giamento di beni di cui alle precedenti lettere; 


g) i contributi in denaro, o il valore%normale di 
quelli, in natura, spettanti sotto qualsiasi\denomina- 
zione in base a contratto; 

h) i contributi spettanti esclusivamente in conto 
esercizio a norma di legge. 


2. Si comprende inoltre tra i ricavi il valore normale 
dei beni di cui al comma 1 assegnati ai soci o destinati 
a finalità estranee all’esercizio dell'impresa. 


3. Ai fini delle imposte sui redditi i beni di cui alle let- 
tere c), d) ed e) del comma non costituiscono immo- 
bilizzazioni finanziarie seYnon sono iscritti come tali 
nel bilancio. 


Art. 86. 


Plusvalenze patrimoniali 


1. Le plusvalenze dei beni relativi all’impresa, diversi 
da quelli indicati nel comma 1 dell’articolo 85, concor- 
rono a formare'1l reddito: 


a) sé sono realizzate mediante cessione a titolo 
oneroso; 


b) se sono realizzate mediante il risarcimento, 
anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneg- 
giamento dei beni; 

c) se i beni vengono assegnati ai soci o destinati a 
finalità estranee all’esercizio dell'impresa. 

2. Nelle ipotesi di cui alle lettere a) e 5) del comma 1 
la plusvalenza è costituita dalla differenza fra il corri- 
spettivo o l’indennizzo conseguito, al netto degli oneri 
accessori di diretta imputazione, e il costo non ammor- 
tizzato. Concorrono alla formazione del reddito anche 
le plusvalenze delle aziende, compreso il valore di 
avviamento, realizzate unitariamente mediante ces- 
sione a titolo oneroso. Se il corrispettivo della cessione 
è costituito esclusivamente da beni ammortizzabili, 
anche se costituenti un complesso o ramo aziendale, e 
questi vengono complessivamente iscritti in bilancio 
allo stesso valore al quale vi erano iscritti i beni ceduti, 
si considera plusvalenza soltanto il conguaglio in 
denaro eventualmente pattuito. 


3. Nell’ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, la 
plusvalenza è costituita dalla differenza tra il valore 
normale e il costo non ammortizzato dei beni. 


4. Le plusvalenze realizzate, diverse da quelle di cui 
al successivo articolo 87, determinate a norma del 
comma 2, concorrono a formare il reddito, per l’intero 
ammontare nell’esercizio in cui sono state realizzate 
ovvero, se i beni sono stati posseduti per un periodo 
non inferiore a tre anni, o a un anno per le società spor- 
tive professionistiche, a scelta del contribuente, in 
quote costanti nell’esercizio stesso e nei successivi, ma 
non oltre il quarto. La predetta scelta deve risultare 
dalla dichiarazione dei redditi; se questa non è presen- 
tata la plusvalenza concorre a formare il reddito per 
l’intero ammontare nell’esercizio in cui è stata realiz- 
zata. Per i beni che costituiscono immobilizzazioni 
finanziarie, diverse da quelle di cui al successivo arti- 
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colo 87, le disposizioni dei periodi precedenti si appli- 
cano per quelli iscritti come tali negli ultimi tre bilanci; 
si considerano ceduti per primi i beni acquisiti in data 
più recente. 


5. La cessione dei beni ai creditori in sede di concor- 
dato preventivo non costituisce realizzo delle plusva- 
lenze e minusvalenze dei beni, comprese quelle relative 
alle rimanenze e il valore di avviamento. 


Art. 87. 


Plusvalenze esenti 


1. Non concorrono alla formazione del reddito impo- 
nibile in quanto esenti le plusvalenze realizzate e deter- 
minate ai sensi dell’articolo 86, commi 1, 2 e 3, relativa- 
mente ad azioni o quote di partecipazioni in società ed 
enti indicati nell’articolo 5, escluse le società semplici e 
gli enti alle stesse equiparate, e nell’articolo 73, com- 
prese quelle non rappresentate da titoli, con i seguenti 
requisiti: 

a) ininterrotto possesso dal primo giorno del 
dodicesimo mese precedente quello dell'avvenuta ces- 
sione considerando cedute per prime le azioni o quote 
acquisite in data più recente; 

b) classificazione nella categoria delle immobiliz- 
zazioni finanziarie nel primo bilancio chiuso durante il 
periodo di possesso; 


c) residenza fiscale della società partecipata in 
uno Stato o territorio diverso da quelli a regime fiscale 
privilegiato di cui al decreto ministeriale emanato ai 
sensi dell’articolo 167, comma 4, o, alternativamente, 
l'avvenuta dimostrazione, a seguito dell’esercizio, del- 
l’interpello secondo le modalità del comma 5,, lette- 
ra b), dello stesso articolo 167, che dalle partecipazioni 
non sia stato conseguito, sin dall’inizio del periodo di 
possesso, l’effetto di localizzare i redditi in.Stati o terri- 
tori in cui sono sottoposti a regimi fiscali privilegiati di 
cui al predetto decreto ministeriale; 


d) esercizio da parte della società-partecipata di 
un’impresa commerciale secondo la\definizione di cui 
all’articolo 55. Senza possibilità «di\prova contraria si 
presume che questo requisito nOn sussista relativa- 
mente alle partecipazioni in società il cui valore del 
patrimonio è prevalentemente costituito da beni immo- 
bili diversi dagli immobili /allacui produzione o al cui 
scambio è effettivamente\diretta l’attività dell’impresa, 
dagli impianti e dai fabbricati utilizzati direttamente 
nell’esercizio d’impresa:=Si considerano direttamente 
utilizzati nell’esercizio, d'impresa gli immobili concessi 
in locazione finanziaria e i terreni su cui la società par- 
tecipata svolge l’attività agricola. 


2.I requisiti‘di cui al comma 1, lettere c) e d), devono 
sussistere ininterrottamente, al momento del realizzo, 
almeno dall’inizio del terzo periodo d’imposta ante- 
riore al realizzo stesso. 


3. L’esenzione di cui al comma 1 si applica, alle stesse 
condizioni ivi previste, alle plusvalenze realizzate ai 
sensi dell’articolo 86, commi 1 e 2, relativamente agli 
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strumenti finanziari similari alle azioni ai sensi dell’ar- 
ticolo 44 ed ai contratti di cui all’articolo 109, comma 9, 
lettera db). 


4. Fermi rimanendo quelli di cui alle lettere a), b) e 
c), il requisito di cui alla lettera 4) del comma 1 non 
rileva per le partecipazioni in società d Cui titoli sono 
negoziati nei mercati regolamentati, Alle plusvalenze 
realizzate mediante offerte pubbliche’ di vendita si 
applica l'esenzione di cui ai commill‘e 3 indipendente- 
mente dal verificarsi del requisito\di cui alla predetta 
lettera d). 


5. Per le partecipazioni in società la cui attività consi- 
ste in via esclusiva o prevalente nell’assunzione di par- 
tecipazioni, i requisiti dincùi alle lettere c) e d) del 
comma | si riferiscono allé società indirettamente par- 
tecipate e si verificano quando tali requisiti sussistono 
nei confronti delle partecipate che rappresentano la 
maggior parte del‘valore del patrimonio sociale della 
partecipante. 


6. Nei casi di‘cui all’articolo 47, comma 5, alle somme 
ed al valore normale dei beni ricevuti a titolo di riparti- 
zione delle riserve ivi previste per la parte che eccede il 
valore fiscalmente riconosciuto della partecipazione si 
applica quanto previsto nei precedenti commi. 


7. Nercasi di cui all’articolo 47, comma 7, l’esenzione 
di cui\al'presente articolo si applica, alle stesse condi- 
zioni di cui ai commi precedenti, alla differenza tra le 
somme o il valore normale dei beni ricevuti a titolo di 
ripartizione del capitale e delle riserve di cui all’arti- 
colo 47, comma ‘5, e il valore fiscalmente riconosciuto 
della partecipazione. 


Art. 88. 


Sopravvenienze attive 


1. Si considerano sopravvenienze attive 1 ricavi o altri 
proventi conseguiti a fronte di spese, perdite od oneri 
dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti 
esercizi e i ricavi o altri proventi conseguiti per ammon- 
tare superiore a quello che ha concorso a formare il 
reddito in precedenti esercizi, nonché la sopravvenuta 
insussistenza di spese, perdite od oneri dedotti o di pas- 
sività iscritte in bilancio in precedenti esercizi. 


2. Se le indennità di cui alla lettera 5) del comma 1 
dell’articolo 86 vengono conseguite per ammontare 
superiore a quello che ha concorso a formare il reddito 
in precedenti esercizi, l'eccedenza concorre a formare 
il reddito a norma del comma 4 del detto articolo. 


3. Sono inoltre considerati sopravvenienze attive: 


a) le indennità conseguite a titolo di risarcimento, 
anche in forma assicurativa, di danni diversi da quelli 
considerati alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 85 
e alla lettera 5) del comma 1 dell’articolo 86; 


b) i proventi in denaro o in natura conseguiti a 
titolo di contributo o di liberalità, esclusi i contributi 
di cui alle lettere g) e 4) del comma 1 dell’articolo 85 e 
quelli per l’acquisto di beni ammortizzabili indipenden- 
temente dal tipo di finanziamento adottato. Tali pro- 
venti concorrono a formare il reddito nell’esercizio in 
cui sono stati incassati o in quote costanti nell’esercizio 
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in cui sono stati incassati e nei successivi ma non oltre il 
quarto. Sono fatte salve le agevolazioni connesse alla 
realizzazione di investimenti produttivi concesse nei 
territori montani di cui alla legge 31 gennaio 1994, 
n. 97, nonché quelle concesse ai sensi del testo unico 
delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218, per la decorrenza prevista al momento 
della concessione delle stesse. Non si considerano con- 
tributi o liberalità i finanziamenti erogati dallo Stato, 
dalle Regioni e dalle Province autonome per la costru- 
zione, ristrutturazione e manutenzione straordinaria 
ed ordinaria di immobili di edilizia residenziale pub- 
blica concessi agli Istituti autonomi per le case popo- 
lari, comunque denominati, nonché quelli erogati alle 
cooperative edilizie a proprietà indivisa e di abitazione 
per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione 
ordinaria e straordinaria di immobili destinati all’asse- 
gnazione in godimento o locazione. 


4. Non si considerano sopravvenienze attive 1 versa- 
menti in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in 
conto capitale alle società e agli enti di cui all’articolo 
73, comma |], lettere a) e 5), dai propri soci e la rinuncia 
dei soci ai crediti, né la riduzione dei debiti dell’impresa 
in sede di concordato fallimentare o preventivo o per 
effetto della partecipazione alle perdite da parte dell’as- 
sociato in partecipazione. 


5. In caso di cessione del contratto di locazione finan- 
ziaria il valore normale del bene costituisce sopravve- 
nienza attiva. 


Art. 89. 


Dividendi ed interessi 


1. Per gli utili derivanti dalla partecipazione in 
società semplici, in nome collettivo e in accomandita 
semplice residenti nel territorio dello Stato si applicano 
le disposizioni dell’articolo 5. 


2. Gli utili distribuiti, in qualsiasi forma. sotto qual- 
siasi denominazione, anche nei casi\di cui all’arti- 
colo 47, comma 7, dalle società ed.enti di cui all’arti- 
colo 73, comma 1, lettere a) e 5), nonconcorrono a for- 
mare il reddito dell’esercizio in cui sono percepiti in 
quanto esclusi dalla formazione’ del reddito della 
società o dell’ente ricevente per\it 95 per cento del loro 
ammontare. La stessa esclusione si applica alla remu- 
nerazione corrisposta relativamente ai contratti di cui 
all’articolo 109, comma 9lettera 5), e alla remunera- 
zione dei finanziamenti)eccedenti di cui all’articolo 98 
direttamente erogati<dalsocio o dalle sue parti corre- 
late, anche in sede di accertamento. 


3. Verificandosi \la condizione prevista dall’articolo 
44, comma 2, lettera 5), la stessa esclusione del comma 
2 si applica agli‘utili distribuiti dalle società e dagli enti 
di cui all’articolo 73, comma 1, lettera 4), diversi da 
quelli residenti negli Stati o territori a regime fiscale 
privilegiato di cui al decreto del Ministro dell'economia 
e delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 167, 
comma 4, o se ivi residenti relativamente ai quali, a 
seguito dell’esercizio dell’interpello secondo le modalità 
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del comma 5, lettera 5), dell’articolo 167, siano rispet- 
tate le condizioni di cui alla lettera c) del comma 1 del- 
l’articolo 87. 

4. Si applicano le disposizioni di cui agli/articoli 46 e 
47, ove compatibili. 

5. Se la misura non è determinata per\iscritto gli inte- 
ressi si computano al saggio legale. 


6. Gli interessi derivanti da titoli acquisiti in base a 
contratti «pronti contro termine» che prevedono l’ob- 
bligo di rivendita a termine dei titoli, concorrono a for- 
mare il reddito del cessionario péèt l'ammontare matu- 
rato nel periodo di durata del'contratto. La differenza 
positiva o negativa tra il corrispettivo a pronti e quello 
a termine, al netto degli interessi maturati sulle attività 
oggetto dell’operazione nel periodo di durata del con- 
tratto, concorre a formare il reddito per la quota matu- 
rata nell’esercizio. 


7. Per i contratti di,conto corrente e per le operazioni 
bancarie regolate in conto corrente, compresi i conti 
correnti reciproci per servizi resi intrattenuti tra 
aziende e istituti di credito, si considerano maturati 
anche gli ifteressi compensati a norma di legge o di 
contratto; 


Art. 90. 


Proventi immobiliari 


1. I redditi degli immobili che non costituiscono beni 
strumentali per l’esercizio dell'impresa, né beni alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’im- 
presa, concorrono a formare il reddito nell'’ammontare 
determinato secondo le disposizioni del capo II del 
titolo I per gli immobili situati nel territorio dello Stato 
e a norma dell’articolo 70 per quelli situati all’estero. 
Tale disposizione non si applica per i redditi, dominicali 
e agrari, dei terreni derivanti dall’esercizio delle attività 
agricole di cui all’articolo 32, pur se nei limiti ivi stabiliti. 

2. Le spese e gli altri componenti negativi relativi ai 
beni immobili indicati nel comma 1 non sono ammessi 
in deduzione. 


Art. 91. 


Proventi e oneri non computabili 
nella determinazione del reddito 


1. Non concorrono alla formazione del reddito: 


a) i proventi dei cespiti che fruiscono di esenzione 
dall’imposta; 

b) i proventi soggetti a ritenuta alla fonte a titolo 
di imposta o ad imposta sostitutiva; 

c) in caso di riduzione del capitale sociale 
mediante annullamento di azioni proprie, acquistate in 
attuazione della relativa deliberazione o precedente- 
mente, la differenza positiva o negativa tra il costo delle 
azioni annullate e la corrispondente quota del patrimo- 
nio netto; 

d) isopraprezzi di emissione delle azioni o quote e 
gli interessi di conguaglio versati dai sottoscrittori di 
nuove azioni o quote. 
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Art. 92. 
Variazioni delle rimanenze 


1. Le variazioni delle rimanenze finali dei beni indi- 
cati all’articolo 85, comma 1, lettere a) e 5), rispetto alle 
esistenze iniziali, concorrono a formare il reddito 
dell’esercizio. A tal fine le rimanenze finali, la cui valu- 
tazione non sia effettuata a costi specifici o a norma 
dell’articolo 93, sono assunte per un valore non infe- 
riore a quello che risulta raggruppando 1 beni in catego- 
rie omogenee per natura e per valore e attribuendo a 
ciascun gruppo un valore non inferiore a quello deter- 
minato a norma delle disposizioni che seguono. 

2. Nel primo esercizio in cui si verificano, le rima- 
nenze sono valutate attribuendo ad ogni unità il valore 
risultante dalla divisione del costo complessivo dei beni 
prodotti e acquistati nell’esercizio stesso per la loro 
quantità. 

3. Negli esercizi successivi, se la quantità delle rima- 
nenze è aumentata rispetto all’esercizio precedente, le 
maggiori quantità, valutate a norma del comma 2, 
costituiscono voci distinte per esercizi di formazione. 
Se la quantità è diminuita, la diminuzione si imputa 
agli incrementi formati nei precedenti esercizi, a partire 
dal più recente. 


4. Per le imprese che valutano in bilancio le rima- 
nenze finali con il metodo della media ponderata o del 
«primo entrato, primo uscito» o con varianti di quello 
di cui al comma 3, le rimanenze finali sono assunte per 
il valore che risulta dall’applicazione del metodo adot- 
tato. 


5. Se in un esercizio il valore unitario medio dei beni, 
determinato a norma dei commi 2, 3 e 4, è superiore al 
valore normale medio di essi nell’ultimo mese dell’eser- 
cizio, il valore minimo di cui al comma |, è determinato 
moltiplicando l’intera quantità dei beni, indipendénte- 
mente dall’esercizio di formazione, per il valore nor- 
male. Per le valute estere si assume comervalore nor- 
male il valore secondo il cambio alla data di chiusura 
dell’esercizio. Il minor valore attribuito alle rimanenze 
in conformità alle disposizioni del presente comma vale 
anche per gli esercizi successivi sempre che le rima- 
nenze non risultino iscritte nello stato\patrimoniale per 
un valore superiore. 


6. I prodotti in corso di lavorazione e 1 servizi in 
corso di esecuzione al termine dell’esercizio sono valu- 
tati in base alle spese sostenute nell’esercizio stesso, 
salvo quanto stabilito nell’articolo 93 per le opere, le 
forniture e i servizi di durata ultrannuale. 


7.Le rimanenze finali:di' un esercizio nell’ammontare 
indicato dal contribuente costituiscono le esistenze ini- 
ziali dell’esercizio successivo. 


8. Per gli esercenti attività di commercio al minuto 
che valutano leyrimanenze delle merci con il metodo 
del prezzo al-dettaglio si tiene conto del valore così 
determinato \anche in deroga alla disposizione del 
comma l, a condizione che nella dichiarazione dei red- 
diti o in apposito allegato siano illustrati i criteri e le 
modalità di applicazione del detto metodo, con riferi- 
mento all’oggetto e alla struttura organizzativa dell’im- 
presa. 
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Art. 93. 
Opere, forniture e servizi di durata ultrannuale 


1. Le variazioni delle rimanenze finali/delle opere, 
forniture e servizi pattuiti come oggetto unitario e con 
tempo di esecuzione ultrannuale, rispetto-alle esistenze 
iniziali, concorrono a formare il reddito ‘dell’esercizio. 
A tal fine le rimanenze finali, che ‘costituiscono esi- 
stenze iniziali dell’esercizio successivo, sono assunte 
per il valore complessivo determinato a norma delle 
disposizioni che seguono per la\parte eseguita fin dal- 
l’inizio dell’esecuzione del contratto, salvo il disposto 
del comma 4. 


2. La valutazione è fatta\sulla base dei corrispettivi 
pattuiti. Delle maggiorazioni di prezzo richieste in 
applicazione di disposizioni di legge o di clausole con- 
trattuali si tiene conto,\finché non siano state definitiva- 
mente stabilite, in misura non inferiore al 50 per cento. 
Per la parte di opere, forniture e servizi coperta da stati 
di avanzamento/la\valutazione è fatta in base ai corri- 
spettivi liquidati, 

3. Il valore determinato a norma del comma 2 può 
essere ridotto per rischio contrattuale, a giudizio del 
contribuente, in misura non superiore al 2 per cento. 
Per le opere, le forniture ed i servizi eseguiti all’estero, 
se 1 cofrispettivi sono dovuti da soggetti non residenti, 
la misura massima della riduzione è elevata al 4 per 
cento. 


4. I corrispettivi liquidati a titolo definitivo dal com- 
mittente si comprendono tra i ricavi e la valutazione 
tra le rimanenze, in caso di liquidazione parziale, è limi- 
tata alla parte non ancora liquidata. Ogni successiva 
variazione dei corrispettivi è imputata al reddito 
dell’esercizio in cui è stata definitivamente stabilita. 


5. In deroga alle disposizioni dei commi da 1 a 4 le 
imprese che contabilizzano in bilancio le opere, forni- 
ture e servizi valutando le rimanenze al costo e impu- 
tando i corrispettivi all’esercizio nel quale sono conse- 
gnate le opere o ultimati i servizi e le forniture possono 
essere autorizzate dall’ufficio delle imposte ad appli- 
care lo stesso metodo anche ai fini della determinazione 
del reddito; l’autorizzazione ha effetto a partire 
dall’esercizio in corso alla data in cui è rilasciata. 


6. Alla dichiarazione dei redditi deve essere allegato, 
distintamente per ciascuna opera, fornitura o servizio, 
un prospetto recante l’indicazione degli estremi del 
contratto, delle generalità e della residenza del commit- 
tente, della scadenza prevista, degli elementi tenuti a 
base per la valutazione e della collocazione di tali ele- 
menti nei conti dell’impresa. 

7. Per i contratti di cui al presente articolo 1 corrispet- 
tivi pattuiti in valuta estera non ancora riscossi si consi- 
derano come crediti ancorché non risultanti in bilancio. 


Art. 94. 
Valutazione dei titoli 


1. I titoli indicati nell’articolo 85, comma 1, lettere c), 
d), ed e), esistenti al termine di un esercizio, sono valu- 
tati applicando le disposizioni dell’articolo 92, commi 
1, 2, 3, 4, 5 e 7 salvo quanto stabilito nei seguenti 
commi. 
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2. Le cessioni di titoli, derivanti da contratti di 
riporto o di «pronti contro termine» che prevedono 
per il cessionario l’obbligo di rivendita a termine dei 
titoli, non determinano variazioni delle rimanenze dei 
titoli. 

3. Ai fini del raggruppamento in categorie omogenee 
non si tiene conto del valore e si considerano della 
stessa natura i titoli emessi dallo stesso soggetto ed 
aventi uguali caratteristiche. 

4. Le disposizioni dell’articolo 92, comma 5, si appli- 
cano solo per la valutazione dei titoli di cui all’articolo 
85, comma 1, lettera e); a tal fine il valore minimo è 
determinato: 


a) per i titoli negoziati in mercati regolamentati, 
in base ai prezzi rilevati nell’ultimo giorno dell’esercizio 
ovvero in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati 
nell’ultimo mese. Non si applica, comunque, l’articolo 
109, comma 4, lettera 5), secondo periodo; 


b) per gli altri titoli, secondo le disposizioni del- 
l’articolo 9, comma 4, lettera c). 


5. In caso di aumento del capitale della società emit- 
tente mediante passaggio di riserve a capitale il numero 
delle azioni ricevute gratuitamente si aggiunge al 
numero di quelle già possedute in proporzione alle 
quantità delle singole voci della corrispondente catego- 
ria e il valore unitario si determina, per ciascuna voce, 
dividendo il costo complessivo delle azioni già posse- 
dute per il numero complessivo delle azioni. 


6. L'ammontare dei versamenti fatti a fondo perduto 
o in conto capitale alla società dai propri soci o della 
rinuncia ai crediti nei confronti della società dagli stessi 
soci, si aggiunge al costo dei titoli e delle quote di cui 
all’articolo 85, comma 1, lettera c), in proporzione alla 
quantità delle singole voci della corrispondente catego- 
ria; la stessa disposizione vale relativamente )agli 
apporti effettuati dei detentori di strumenti, finanziari 
assimilati alle azioni. 

7. Le disposizioni dei commi precedenti sapplicano 
anche per la valutazione delle quote di partecipazione 
in società ed enti non rappresentate da°titoli, indicati 
nell’articolo 85, comma 1, lettera c). 


Art. 95. 


Spese per prestazioni di lavoro 


1. Le spese per prestazioni di lavoro dipendente 
deducibili nella determinazione del reddito compren- 
dono anche quelle sostenùte in denaro o in natura a 
titolo di liberalità a favore dei lavoratori, salvo il dispo- 
sto dell’articolo 100,,6omma 1. 

2. Non sono deducibili i canoni di locazione anche 
finanziaria e le spes&relative al funzionamento di strut- 
ture recettive, salvo quelle relative a servizi di mensa 
destinati alla-generalità dei dipendenti o a servizi di 
alloggio destinati a dipendenti in trasferta temporanea. 
I canoni di locazione anche finanziaria e le spese di 
manutenzione dei fabbricati concessi in uso ai dipen- 
denti sono deducibili per un importo non superiore a 
quello che costituisce reddito per i dipendenti stessi a 
norma dell’articolo 51, comma 4, lettera c). Qualora i 
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fabbricati di cui al primo periodo siano concessi in uso 
a dipendenti che abbiano trasferito la loro residenza 
anagrafica per esigenze di lavoro nel comune in cui pre- 
stano l’attività, per il periodo d’imposta in cui si veri- 
fica il trasferimento e nei due periodi successivi, i pre- 
detti canoni e spese sono integralmente deducibili. 


3. Le spese di vitto e alloggio sostenute per le tra- 
sferte effettuate fuori dal territorio comunale dai lavo- 
ratori dipendenti e dai titolari di rapporti di collabora- 
zione coordinata e continuativa sono ammesse in dedu- 
zione per un ammontare giornaliero non superiore ad 
euro 180,76; il predetto limité è elevato ad euro 258,23 
per le trasferte all’estero. Se ilvdipendente o il titolare 
dei predetti rapporti sia stato'autorizzato ad utilizzare 
un autoveicolo di sua proprietà ovvero noleggiato al 
fine di essere utilizzato per una specifica trasferta, la 
spesa deducibile è limitata, rispettivamente, al costo di 
percorrenza o alle tariffe di noleggio relative ad auto- 
veicoli di potenza.non superiore a 17 cavalli fiscali, 
ovvero 20 se con motore diesel. 


4. Le imprese autorizzate all’autotrasporto di merci, 
in luogo della»deduzione, anche analitica, delle spese 
sostenute,in relazione alle trasferte effettuate dal pro- 
prio dipendente fuori del territorio comunale, possono 
dedurré un importo pari a euro 59,65 al giorno, elevate 
a euro 95,80 per le trasferte all’estero, al netto delle 
spese di viaggio e di trasporto. 


5.V1 compensi spettanti agli amministratori delle 
soCietà ed enti di cui all’articolo 72, comma 1, sono 
deducibili nell’esercizio in cui sono corrisposti; quelli 
erogati sotto forma di partecipazione agli utili, anche 
spettanti ai promotori e soci fondatori, sono deducibili 
anche se non imputati al conto economico. 


6. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 109, 
comma 9, lettera 5) le partecipazioni agli utili spettanti 
ai lavoratori dipendenti, e agli associati in partecipa- 
zione sono computate in diminuzione del reddito 
dell’esercizio di competenza, indipendentemente dalla 
imputazione al conto economico. 


Art. 96. 


Interessi passivi 


1. La quota di interessi passivi che residua dopo l’ap- 
plicazione delle disposizioni di cui agli articoli 97 e 
1998 è deducibile per la parte corrispondente al rap- 
porto tra l'ammontare dei ricavi e degli altri proventi 
che concorrono a formare il reddito e l'ammontare 
complessivo di tutti i ricavi e proventi. 


2. Ai fini del rapporto di cui al comma 1: 


a) non si tiene conto delle sopravvenienze attive 
accantonate a norma dell’articolo 88, dei proventi sog- 
getti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad impo- 
sta sostitutiva e dei saldi di rivalutazione monetaria 
che per disposizione di legge speciale non concorrono 
a formare il reddito; 


b) iricavi derivanti da cessioni di titoli e di valute 
estere si computano per la sola parte che eccede 1 rela- 
tivi costi e senza tenere conto delle rimanenze; 
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c) le plusvalenze realizzate si computano per l’am- 
montare che a norma dell’articolo 86 concorre a for- 
mare il reddito dell’esercizio; 

d) le plusvalenze di cui all’articolo 87, si compu- 
tano per il loro intero ammontare; 

e) gli interessi di provenienza estera ed i dividendi 
si computano per l’intero ammontare indipendente- 
mente dal loro concorso alla formazione del reddito; 

f) i proventi immobiliari di cui all’articolo 90 si 
computano nella misura ivi stabilita; 

g) le rimanenze di cui agli articoli 92 e 93 si com- 
putano nei limiti degli incrementi formati nell’esercizio. 

3. Se nell’esercizio sono stati conseguiti interessi o 
altri proventi esenti da imposta derivanti da obbliga- 
zioni pubbliche o private sottoscritte, acquistate o rice- 
vute in usufrutto o pegno a decorrere dal 28 novembre 
1984 o da cedole acquistate separatamente dai titoli a 
decorrere dalla stessa data, gli interessi passivi non 
sono ammessi in deduzione fino a concorrenza dell’am- 
montare complessivo degli interessi o proventi esenti. 
Gli interessi passivi che eccedono tale ammontare sono 
deducibili a norma dei commi 1 e 2 ma senza tenere 
conto, ai fini del rapporto ivi previsto, dell'ammontare 
degli interessi e proventi esenti corrispondente a quello 
degli interessi passivi non ammessi in deduzione. 


Art. 97. 
Pro rata patrimoniale 


1. Nel caso in cui alla fine del periodo d’imposta il 
valore di libro delle partecipazioni di cui all’articolo 87 
eccede quello del patrimonio netto contabile, la quota 
di interessi passivi che residua dopo l’applicazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 98, al netto degli interessi 
attivi, è indeducibile per la parte corrispondente al rap- 
porto fra tale eccedenza ed il totale dell’attivo patrimo- 
niale ridotto dello stesso patrimonio netto contabile e 
dei debiti commerciali. La parte indeducibile determi- 
nata ai sensi del periodo precedente è ridotta in misura 
corrispondente alla quota imponibile dei dividendi per- 
cepiti relativi alle stesse partecipazioni4*di)cui all’arti- 
colo 87. 

2. Per il calcolo dell’eccedenza di--cui al primo 
comma: 

a) il patrimonio netto contabile, comprensivo 
dell’utile dell’esercizio, è rettificato)in diminuzione con 
gli stessi criteri di cui all’articolo 98, comma 3, lette- 
ra e), numeri 1) e 3); 

b) non rilevano: 

1) le partecipazioni.in’società il cui reddito con- 
corre insieme a quello-della partecipante alla forma- 
zione dell’imponibile,ditgruppo di cui alle sezioni II e 
III del presente capò,\salvo quanto previsto rispettiva- 
mente dagli articoli 124, comma 1, lettera a), e 138, 
comma 1, delle predette sezioni; 

2) quellé)iny società il cui reddito è imputato ai 
soci anche per effetto dell'opzione di cui all’articolo 
115. Tuttavia,\nel caso in cui entro il terzo anno succes- 
sivo all’acquisto avvenga la cessione di tali partecipa- 
zioni, il reddito imponibile è rettificato in aumento del- 
l’importo corrispondente a quello degli interessi passivi 
dedotti nei precedenti esercizi per effetto della previ- 
sione di cui al primo periodo. 
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Art. 98. 


Contrasto all'utilizzo fiscale della sottocapitalizzazione 


1. La remunerazione dei finanziamenti/eccedenti di 
cui al comma 4, direttamente o indirettamente erogati 
o garantiti da un socio qualificato o davuna sua parte 
correlata, computata al netto della quota di interessi 
indeducibili in applicazione dell’articolo 3, comma 115 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, ‘è indeducibile dal 
reddito imponibile qualora il rapporto tra la consi- 
stenza media durante il periodo d’imposta dei finanzia- 
menti di cui al comma 4 e la quota di patrimonio netto 
contabile di pertinenza del socio medesimo e delle sue 
parti correlate, aumentato\degli apporti di capitale 
effettuati dallo stesso socio o da sue parti correlate 
in esecuzione dei contratti di cui all’articolo 109, 
comma 9, lettera b),.sia superiore a quello di quattro a 
uno. 


2.Il comma 1 non si applica nel caso in cui: 


a) l'ammontare complessivo dei finanziamenti di 
cui al comma 4 non eccede quattro volte il patrimonio 
netto contabile,determinato con i criteri di cui alla let- 
tera e) delicomma 3; 


b) Jil\contribuente debitore fornisce la dimostra- 
zione ‘che l'ammontare dei finanziamenti di cui al 
comma 4 è giustificato dalla propria esclusiva capacità 
di credito e che conseguentemente gli stessi sarebbero 
stati erogati anche da terzi indipendenti con la sola 
garanzia del patrimonio sociale. 


3. Ai fini dell’applicazione del comma 1: 


a) si considerano eccedenti i finanziamenti di cui 
al comma 4 per la parte della loro consistenza media 
eccedente il rapporto di cui al comma 1; 


b) si considerano parti correlate al socio qualifi- 
cato le società da questi controllate ai sensi dell’articolo 
2359 del codice civile e se persona fisica anche i fami- 
liari di cui all’articolo 5, comma 5; 

c) il socio è qualificato quando: 

1. direttamente o indirettamente controlla ai 
sensi dell’articolo 2359 del codice civile il soggetto debi- 
tore; 


2. partecipa al capitale sociale dello stesso debi- 
tore con una percentuale pari o superiore al 25 per 
cento, alla determinazione della quale concorrono le 
partecipazioni detenute da sue parti correlate. Non si 
considerano soci qualificati i soggetti di cui all’arti- 
colo 74; 

d) ai finanziamenti erogati o garantiti dal socio 
qualificato si aggiungono quelli erogati o garantiti da 
sue parti correlate; 

e) per il calcolo della quota di pertinenza del socio 
qualificato e di sue parti correlate si considera il patri- 
monio netto contabile, così come risultante dal bilancio 
relativo all’esercizio precedente, comprensivo dell’utile 
dello stesso esercizio non distribuito, rettificato in dimi- 
nuzione per tenere conto: 

1) dei crediti risultanti nell’attivo patrimoniale 
relativi ad obblighi di conferimento ancora non ese- 
guiti; 
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2) del valore di libro delle azioni proprie in por- 
tafoglio; 


3) delle perdite subite nella misura in cui entro la 
data di approvazione del bilancio relativo al secondo 
esercizio successivo a quello cui le stesse si riferiscono 
non avvenga la ricostituzione del patrimonio netto 
mediante l’accantonamento di utili o l’esecuzione di 
conferimenti in danaro o in natura; 


4) del valore di libro o, se minore del relativo 
patrimonio netto contabile, delle partecipazioni in 
società controllate e collegate di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettera a) e di cui all’articolo 5, diverse da 
quelle di cui al successivo comma 5; 


F) la consistenza media dei finanziamenti di cui al 
comma 4 si determina sommando il relativo ammon- 
tare complessivo esistente al termine di ogni giornata 
del periodo d’imposta e dividendo tale somma per il 
numero dei giorni del periodo stesso. Non concorrono 
alla determinazione della consistenza i finanziamenti 
infruttiferi erogati o garantiti dai soci qualificati o da 
sue parti correlate a condizione che la remunerazione 
media di cui alla lettera g) non sia superiore al tasso 
ufficiale di riferimento maggiorato di un punto percen- 
tuale; 


g) la remunerazione dei finanziamenti eccedenti è 
calcolata applicando agli stessi il tasso che corrisponde 
al rapporto tra la remunerazione complessiva dei finan- 
ziamenti di cui al comma 4 maturata nel periodo d’im- 
posta e la consistenza media degli stessi. 


4. Ai fini della determinazione del rapporto divCcui 
alla lettera a) del comma 1 rilevano i finanziamenti ero- 
gati o garantiti dal socio qualificato o da sue\parti cor- 
relate intendendo per tali quelli derivanti da mutui, da 
depositi di danaro e da ogni altro rapporto di natura 
finanziaria. 


5. Ai fini della determinazione del rapporto di cui al 
comma 1 non rilevano i finanziamentl’assunti nell’eser- 
cizio dell’attività bancaria o dell’attività svolta dai sog- 
getti indicati nell’articolo 1 \del' decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 87, con esclusione delle società che 
esercitano in via esclusiva‘ 0, prevalente l’attività di 
assunzione di partecipazioni, 


6. Si intendono garantiti dal socio o da sue parti cor- 
relate i debiti assistiti da garanzie reali, personali e di 
fatto fornite da tali soggetti anche mediante comporta- 
menti ed atti giuridici che, seppure non formalmente 
qualificandosi quali prestazioni di garanzia, ottengono 
lo stesso effetto\economico. 


7.Il presente articolo non si applica ai contribuenti il 
cui volume di ricavi non supera le soglie previste per 
l'applicazione degli studi settore. Si applica, in ogni 
caso, alle società che esercitano in via esclusiva o preva- 
lente l’attività di assunzione di partecipazioni. 
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Art. 99. 


Oneri fiscali e contributivi 


1. Le imposte sui redditi e quelle per le quali è previ- 
sta la rivalsa, anche facoltativa, non sono ‘ammesse in 
deduzione. Le altre imposte sono deducibili nell’eserci- 
zio in cui avviene il pagamento. 

2. Gli accantonamenti per imposte non ancora defi- 
nitivamente accertate sono deducibili nei limiti dell’am- 
montare corrispondente alle dichiarazioni presentate, 
agli accertamenti o provvedimenti degli uffici e alle 
decisioni delle commissioni tributarie. 


3. I contributi ad associazioni sindacali e di categoria 
sono deducibili nell’esercizio)in cui sono corrisposti, se 
e nella misura in cui son@ dovuti, in base a formale deli- 
berazione dell’associazione. 


Art. 100. 


Oneri di utilità sociale 


1. Le spese\relative ad opere o servizi utilizzabili dalla 
generalità ,der>dipendenti o categorie di dipendenti 
volontariamente sostenute per specifiche finalità di 
educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale e 
sanitari 0 culto, sono deducibili per un ammontare 
complessivo non superiore al 5 per mille dell’ammon- 
taré delle spese per prestazioni di lavoro dipendente 
risultante dalla dichiarazione dei redditi. 


2. Sono inoltre deducibili: 


a) le erogazioni liberali fatte a favore di persone 
giuridiche che perseguono esclusivamente finalità com- 
prese fra quelle indicate nel comma 1 o finalità di 
ricerca scientifica, nonché i contributi, le donazioni e 
le oblazioni di cui all’articolo 10, comma 1, lettera g), 
per un ammontare complessivamente non superiore al 
2 per cento del reddito d’impresa dichiarato; 


b) le erogazioni liberali fatte a favore di persone 
giuridiche aventi sede nel Mezzogiorno che perseguono 
esclusivamente finalità di ricerca scientifica, per un 
ammontare complessivamente non superiore al 2 per 
cento del reddito d’impresa dichiarato; 


c) le erogazioni liberali fatte a favore di università 
e di istituti di istruzione universitaria, per un ammon- 
tare complessivamente non superiore al 2 per cento del 
reddito d’impresa dichiarato; 

d) le erogazioni liberali a favore dei concessionari 
privati per la radiodiffusione sonora a carattere comu- 
nitario per un ammontare complessivo non superiore 
all’1 per cento del reddito imponibile del soggetto che 
effettua l’erogazione stessa; 


e) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla 
manutenzione, protezione o restauro delle cose vinco- 
late ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 490 e del decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, nella misura effettivamente 
rimasta a carico. La necessità delle spese, quando non 
siano obbligatorie per legge, deve risultare da apposita 
certificazione rilasciata dalla competente soprinten- 
denza del Ministero per i beni e le attività culturali, pre- 
vio accertamento della loro congruità effettuato d’in- 
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tesa con il competente ufficio dell’Agenzia del territo- 
rio. La deduzione non spetta in caso di mutamento di 
destinazione dei beni senza la preventiva autorizza- 
zione dell’Amministrazione per i beni e le attività cultu- 
rali, di mancato assolvimento degli obblighi di legge 
per consentire l’esercizio del diritto di prelazione dello 
Stato sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata 
esportazione non autorizzata di questi ultimi. L’Ammi- 
nistrazione per i beni e le attività culturali dà imme- 
diata comunicazione al competente ufficio dell'Agenzia 
delle entrate delle violazioni che comportano la indedu- 
cibilità e dalla data di ricevimento della comunicazione 
inizia a decorrere il termine per la rettifica della dichia- 
razione dei redditi; 


£) le erogazioni liberali in denaro a favore dello 
Stato, di enti o istituzioni pubbliche, di fondazioni e di 
associazioni legalmente riconosciute che senza scopo 
di lucro svolgono o promuovono attività di studio, di 
ricerca e di documentazione di rilevante valore cultu- 
rale e artistico, effettuate per l’acquisto, la manuten- 
zione, la protezione o il restauro delle cose indicate nel- 
l’articolo 2 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 490, e nel decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni 
effettuate per l’organizzazione di mostre e di esposi- 
zioni, che siano di rilevante interesse scientifico o cultu- 
rale, delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche 
eventualmente a tal fine necessari. Le mostre, le esposi- 
zioni, gli studi e le ricerche devono essere autorizzati, 
previo parere del competente comitato di settore del 
Consiglio nazionale per 1 beni culturali e ambientali, 
dal Ministero per i beni e le attività culturali, che dovrà 
approvare la previsione di spesa ed il conto consuntivo: 
Il Ministero per i beni culturali e ambientali stabilisce i 
tempi necessari affinché le erogazioni fatte a favore 
delle associazioni legalmente riconosciute, dellexistitu- 
zioni e delle fondazioni siano utilizzate per‘ gli scopi 
preindicati, e controlla l’impiego delle. erogazioni 
stesse. Detti termini possono, per causa nonimputabile 
al donatario, essere prorogati una sola velta. Le eroga- 
zioni liberali non integralmente utilizzate nei termini 
assegnati, ovvero utilizzate non in conformità alla 
destinazione, affluiscono, nella loro totalità, all’entrata 
dello Stato; 


g) le erogazioni liberali in denaro, per importo 
non superiore al 2 per cento\del reddito d’impresa 
dichiarato, a favore di enti 0 istituzioni pubbliche, fon- 
dazioni e associazioni legalmente riconosciute che 
senza scopo di lucro svolgono esclusivamente attività 
nello spettacolo, effettuate)per la realizzazione di nuove 
strutture, per il restauro ed il potenziamento delle strut- 
ture esistenti, nonché per la produzione nei vari settori 
dello spettacolo. ILe erogazioni non utilizzate per tali 
finalità dal percipiente entro il termine di due anni dalla 
data del ricevimento affluiscono, nella loro totalità, 
all’entrata dello Stato; 


h) le erogazioni liberali in denaro, per importo 
non superiore a 2.065,83 euro o al 2 per cento del red- 
dito d’impresa dichiarato, a favore delle ONLUS, non- 
ché le iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite 
da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati 
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con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai 
sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera i-bis), nei Paesi 
non appartenenti all’OCSE; 


i) le spese relative all’impiego di lavofatori dipen- 
denti, assunti a tempo indeterminato, utilizzati per pre- 
stazioni di servizi erogate a favore di\ONLUS, nel 
limite del cinque per mille dell'ammontare complessivo 
delle spese per prestazioni di lavoro ‘dipendente, così 
come risultano dalla dichiarazione.déi redditi; 


I) le erogazioni liberali in denaro, per importo non 
superiore a 1.549,37 euro o al 2 per cento del reddito di 
impresa dichiarato, a favore‘*di associazioni di promo- 
zione sociale iscritte nei registri previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge; 


m) le erogazioni hberali in denaro a favore dello 
Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti 
o istituzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni 
legalmente riconosciute, per lo svolgimento dei loro 
compiti istituzionali e per la realizzazione di pro- 
grammi culturali nei settori dei beni culturali e dello 
spettacolo. Ilh\Ministro per i beni e le attività culturali 
individua con proprio decreto periodicamente, sulla 
base di criteri che saranno definiti sentita la Conferenza 
unificata ‘di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, i soggetti e le categorie di sog- 
getti/che possono beneficiare delle predette erogazioni 
liberali; determina, a valere sulla somma allo scopo 
indicata, le quote assegnate a ciascun ente o soggetto 
beneficiario; definisce gli obblighi di informazione da 
parte dei soggetti erogatori e dei soggetti beneficiari; 
vigila sull’impiego delle erogazioni e comunica, entro il 
31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento 
all'Agenzia delle entrate, l’elenco dei soggetti erogatori 
e l'ammontare delle erogazioni liberali da essi effet- 
tuate. Nel caso che, in un dato anno, le somme comples- 
sivamente erogate abbiano superato la somma allo 
scopo indicata o determinata, i singoli soggetti benefi- 
ciari che abbiano ricevuto somme di importo maggiore 
della quota assegnata dal Ministero per 1 beni e le atti- 
vità culturali versano all’entrata dello Stato un importo 
pari al 37 per cento della differenza; 


n) le erogazioni liberali in denaro a favore di orga- 
nismi di gestione di parchi e riserve naturali, terrestri e 
marittimi, statali e regionali, e di ogni altra zona di 
tutela speciale paesistico-ambientale come individuata 
dalla vigente disciplina, statale e regionale, nonché 
gestita dalle associazioni e fondazioni private indicate 
nell’articolo 154, comma 4, lettera a), effettuate per 
sostenere attività di conservazione, valorizzazione, stu- 
dio, ricerca e sviluppo dirette al conseguimento delle 
finalità di interesse generale cui corrispondono tali 
ambiti protetti. Il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio individua con proprio decreto, periodica- 
mente, i soggetti e le categorie di soggetti che possono 
beneficiare delle predette erogazioni liberali; deter- 
mina, a valere sulla somma allo scopo indicata, le quote 
assegnate a ciascun ente o soggetto beneficiario. Nel 
caso che in un dato anno le somme complessivamente 
erogate abbiano superato la somma allo scopo indicata 
o determinata i singoli soggetti beneficiari che abbiano 
ricevuto somme di importo maggiore della quota asse- 
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gnata dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter- 
ritorio, versano all’entrata dello Stato un importo pari 
al 37 per cento della differenza; 


o) le erogazioni liberali in denaro a favore dello 
Stato, delle regioni, degli enti territoriali, di enti o isti- 
tuzioni pubbliche, di fondazioni e di associazioni legal- 
mente riconosciute, per la realizzazione di programmi 
di ricerca scientifica nel settore della sanità autorizzate 
dal Ministro della salute con apposito decreto che indi- 
vidua annualmente, sulla base di criteri che saranno 
definiti sentita la Conferenza unificata di cui all’arti- 
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, i 
soggetti che possono beneficiare delle predette eroga- 
zioni liberali. Il predetto decreto determina altresi, fino 
a concorrenza delle somme allo scopo indicate, l’am- 
montare delle erogazioni deducibili per ciascun sog- 
getto erogatore, nonché definisce gli obblighi di infor- 
mazione da parte dei soggetti erogatori e dei soggetti 
beneficiari. Il Ministero della salute vigila sull’impiego 
delle erogazioni e comunica, entro il 31 marzo del- 
l’anno successivo a quello di riferimento, all'Agenzia 
delle entrate, l’elenco dei soggetti erogatori e l’ammon- 
tare delle erogazioni liberali deducibili da essi effet- 
tuate. 


3. Alle erogazioni liberali in denaro di enti o di istitu- 
zioni pubbliche, di fondazioni o di associazioni legal- 
mente riconosciute, effettuate per il pagamento delle 
spese di difesa dei soggetti ammessi al patrocinio a 
spese dello Stato, non si applica il limite di cui al 
comma 1, anche quando il soggetto erogatore non 
abbia le finalità statutarie istituzionali di cui al mede- 
simo comma 1. 


4. Le erogazioni liberali diverse da quelle considerate 
nei precedenti commi e nel comma 1 dell’articolo )95 
non sono ammesse in deduzione. 


Art. 101. 


Minusvalenze patrimoniali, sopravvenienze passive 
e perdite 


1. Le minusvalenze dei beni relativi all’impresa, 
diversi da quelli indicati negli afticoli 85, comma 1, 
e 87, determinate con gli stessi criteri stabiliti per la 
determinazione delle plusvalenze, sono deducibili se 
sono realizzate ai sensi dell’afticolo 86, commi 1, lettere 
a),b)ec),e2. 


2. Per la valutazione deibeni indicati nell’articolo 85, 
comma 1, lettera e), ché)costituiscono immobilizzazioni 
finanziarie, si applicano\.le disposizioni dell’articolo 94; 
tuttavia, per i titoli negoziati in mercati regolamentati 
italiani o esteri, le minusvalenze sono deducibili in 
misura non eccedente la differenza tra il valore fiscal- 
mente riconosciuto e quello determinato in base alla 
media aritmetica’dei prezzi rilevati nell’ultimo semestre. 


3. Per le immobilizzazioni finanziarie costituite da 
partecipazioni in imprese controllate o collegate, 
iscritte in bilancio a norma dell’articolo 2426, n. 4), del 
codice civile o di leggi speciali, non è deducibile, anche 
a titolo di ammortamento, la parte del costo di acquisto 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 291 


eccedente il valore corrispondente alla frazione di patri- 
monio netto risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa 
partecipata. 


4. Si considerano sopravvenienze passive.il mancato 
conseguimento di ricavi o altri proventi che hanno con- 
corso a formare il reddito in precedentiesercizi, il soste- 
nimento di spese, perdite od oneri acfronte di ricavi o 
altri proventi che hanno concorso a formare il reddito 
in precedenti esercizi e la sopravvenuta insussistenza 
di attività iscritte in bilancio (in \precedenti esercizi 
diverse da quelle di cui all’articolo 87. 


5. Le perdite di beni di cui al comma 1, commisurate 
al costo non ammortizzato‘“di essi, e le perdite su crediti 
sono deducibili se risultano.da elementi certi e precisi e 
in ogni caso, per le perdite su crediti, se il debitore è 
assoggettato a procedure concorsuali. Ai fini del pre- 
sente comma, il debitore si considera assoggettato a 
procedura concorsuale dalla data della sentenza dichia- 
rativa del fallimento o del provvedimento che ordina la 
liquidazione coatta amministrativa o del decreto di 
ammissione alla procedura di concordato preventivo o 
del decreto»che dispone la procedura di amministra- 
zione straordinaria delle grandi imprese in crisi. 


6. Per le perdite derivanti dalla partecipazione in 
società in’nome collettivo e in accomandita semplice si 
applicano le disposizioni del comma 2 dell’articolo 8. 


7.\D versamenti in denaro o in natura fatti a fondo 
perduto o in conto capitale alle società indicate al 
comma 6 dai propri soci e la rinuncia degli stessi soci 
ai crediti non sono ammessi in deduzione ed il relativo 
ammontare si aggiunge al costo della partecipazione. 


Art. 102. 


Ammortamento dei beni materiali 


1. Le quote di ammortamento del costo dei beni 
materiali strumentali per l’esercizio dell’impresa sono 
deducibili a partire dall’esercizio di entrata in funzione 
del bene. 


2. La deduzione è ammessa in misura non superiore a 
quella risultante dall’applicazione al costo dei beni dei 
coefficienti stabiliti con decreto del Ministro dell’eco- 
nomia e delle finanze pubblicato nella Gazzetta Uffi- 
ciale, ridotti alla metà per il primo esercizio. I coeffi- 
cienti sono stabiliti per categorie di beni omogenei in 
base al normale periodo di deperimento e consumo nei 
vari settori produttivi. 


3. La misura massima indicata nel comma 2 può 
essere superata in proporzione alla più intensa utilizza- 
zione dei beni rispetto a quella normale del settore. La 
misura stessa può essere elevata fino a due volte, per 
ammortamento anticipato nell’esercizio in cui i beni 
sono entrati in funzione per la prima volta e nei due 
successivi; nell’ipotesi di beni già utilizzati da parte di 
altri soggetti, l'’ammortamento anticipato può essere 
eseguito dal nuovo utilizzatore soltanto nell’esercizio 
in cui i beni sono entrati in funzione. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, la indicata 
misura massima può essere variata, in aumento o in 
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diminuzione, nei limiti di un quarto, in relazione al 
periodo di utilizzabilità dei beni in particolari processi 
produttivi. 

4. In caso di eliminazione di beni non ancora comple- 
tamente ammortizzati dal complesso produttivo, il 
costo residuo è ammesso in deduzione. 


5. Per 1 beni il cui costo unitario non è superiore a 
516,46 euro è consentita la deduzione integrale delle 
spese di acquisizione nell’esercizio in cui sono state 
sostenute. 


6. Le spese di manutenzione, riparazione, ammoder- 
namento e trasformazione, che dal bilancio non risul- 
tino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali 
sì riferiscono, sono deducibili nel limite del 5 per cento 
del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortiz- 
zabili quale risulta all’inizio dell’esercizio dal registro 
dei beni ammortizzabili; per le imprese di nuova costi- 
tuzione il limite percentuale si calcola, per il primo eser- 
cizio, sul costo complessivo quale risulta alla fine 
dell’esercizio; per i beni ceduti nel corso dell’esercizio 
la deduzione spetta in proporzione alla durata del pos- 
sesso ed è commisurata, per il cessionario, al costo di 
acquisizione. L’eccedenza è deducibile per quote 
costanti nei cinque esercizi successivi. Per specifici set- 
tori produttivi possono essere stabiliti, con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, diversi criteri e 
modalità di deduzione. Resta ferma la deducibilità 
nell’esercizio di competenza dei compensi periodici 
dovuti contrattualmente a terzi per la manutenzione di 
determinati beni, del cui costo non si tiene conto nella 
determinazione del limite percentuale sopra indicato. 


7. Per i beni concessi in locazione finanziaria le quote 
di ammortamento sono determinate in ciascun eserci- 
zio nella misura risultante dal relativo piano di ammor- 
tamento finanziario e non è ammesso l’ammortamento 
anticipato; la deduzione dei canoni da parte dell’im- 
presa utilizzatrice è ammessa a condizione che làdurata 
del contratto non sia inferiore a otto anni, Sè questo ha 
per oggetto beni immobili, e alla metà del\periodo di 
ammortamento corrispondente al coefficiente stabilito 
a norma del comma 2, in relazione all’attività esercitata 
dall'impresa stessa, se il contratto ha per oggetto beni 
mobili. Con lo stesso decreto previsto dal comma 3, il 
Ministro dell'economia e delle ‘finanze provvede ad 
aumentare o diminuire, nel limite della metà, la pre- 
detta durata minima dei contrattiai fini della deducibi- 
lità dei canoni, qualora venga’ rispettivamente dimi- 
nuita o aumentata la misura massima dell’ammorta- 
mento di cui al secondo periodo del medesimo 
comma 3. 


8. Per le aziende date in affitto o in usufrutto le quote 
di ammortamento sono deducibili nella determinazione 
del reddito dell’affittuario o dell’usufruttuario. 


9. Le quote di ammortamento, i canoni di locazione 
anche finanziaria o di noleggio e le spese di impiego e 
manutenzione relativi ad apparecchiature terminali 
per il servizio) radiomobile pubblico terrestre di comu- 
nicazione soggette alla tassa sulle concessioni governa- 
tive di cui all’articolo 21 della tariffa allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641, come sostituita dal decreto del Ministro delle 
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finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono deducibili 
nella misura del 50 per cento. La percentuale di cui al 
precedente periodo è elevata al 100 per cento per gli 
oneri relativi ad impianti di telefonia dei veicoli utiliz- 
zati per il trasporto di merci da parte delle imprese di 
autotrasporto limitatamente ad un solo impianto per 
ciascun veicolo. 


Art. 103. 


Ammortamento dei bentimmateriali 


1. Le quote di ammortamento del costo dei diritti di 
utilizzazione di opere dell’ingegno, dei brevetti indu- 
striali, dei processi, formule e informazioni relativi ad 
esperienze acquisite in campo industriale, commerciale 
o scientifico sono deducibili in misura non superiore a 
un terzo del costo; quelle relative al costo dei marchi 
d’impresa sono deducibili in misura non superiore ad 
un decimo del costo. 


2. Le quote di'ammortamento del costo dei diritti di 
concessione. e»degli altri diritti iscritti nell’attivo del 
bilancio sono ‘deducibili in misura corrispondente alla 
durata di\utilizzazione prevista dal contratto o dalla 
legge. 

3./Le, quote di ammortamento del valore di avvia- 
mento iscritto nell’attivo del bilancio sono deducibili in 
misura non superiore a un decimo del valore stesso. 


4. Si applica la disposizione del comma 8 dell’arti- 
colo 102. 


Art. 104. 


Ammortamento finanziario dei beni 
gratuitamente devolvibili 


1. Per i beni gratuitamente devolvibili alla scadenza 
di una concessione è consentita, in luogo dell’ammorta- 
mento di cui agli articoli 102 e 103, la deduzione di 
quote costanti di ammortamento finanziario. 


2. La quota di ammortamento finanziario deducibile 
è determinata dividendo il costo dei beni, diminuito 
degli eventuali contributi del concedente, per il numero 
degli anni di durata della concessione, considerando 
tali anche le frazioni. In caso di modifica della durata 
della concessione, la quota deducibile è proporzional- 
mente ridotta o aumentata a partire dall’esercizio in 
cui la modifica è stata convenuta. 


3. In caso di incremento o di decremento del costo dei 
beni, per effetto di sostituzione a costi superiori o infe- 
riori, di ampliamenti, ammodernamenti o trasforma- 
zioni, di perdite e di ogni altra causa, la quota di 
ammortamento finanziario deducibile è rispettiva- 
mente aumentata o diminuita, a partire dall’esercizio 
in cui si è verificato l’incremento o il decremento, in 
misura pari al relativo ammontare diviso per il numero 
dei residui anni di durata della concessione. 


4. Per le concessioni relative alla costruzione e 
all’esercizio di opere pubbliche sono ammesse in dedu- 
zione quote di ammortamento finanziario differenziate 
da calcolare sull’investimento complessivo realizzato. 
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Le quote di ammortamento sono determinate nei sin- 
goli casi con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze in rapporto proporzionale alle quote previste 
nel piano economico-finanziario della concessione, 
includendo nel costo ammortizzabile gli interessi pas- 
sivi anche in deroga alle disposizioni del comma 1 del- 
l’articolo 110. 


Art. 105. 


Accantonamenti di quiescenza e previdenza 


1. Gli accantonamenti ai fondi per le indennità di fine 
rapporto e ai fondi di previdenza del personale dipen- 
dente istituiti ai sensi dell’articolo 2117 del codice civile, 
se costituiti in conti individuali dei singoli dipendenti, 
sono deducibili nei limiti delle quote maturate nell’eser- 
cizio in conformità alle disposizioni legislative e con- 
trattuali che regolano il rapporto di lavoro dei dipen- 
denti stessi. 


2.I maggiori accantonamenti necessari per adeguare 
1 fondi a sopravvenute modificazioni normative e retri- 
butive sono deducibili nell’esercizio dal quale hanno 
effetto le modificazioni o per quote costanti nell’eserci- 
zio stesso e nei due successivi. 


3. È deducibile un importo non superiore al 3 per 
cento delle quote di accantonamento annuale del TFR 
destinate a forme pensionistiche complementari. 


4. Le disposizioni dei commi 1 e 2 valgono anche per 
gli accantonamenti relativi alle indennità di fine rap- 
porto di cui all’articolo 17, comma 1, lettere c), d) e f}. 


Art. 106. 


Svalutazione dei crediti e accantonamenti 
per rischi su crediti 


1. Le svalutazioni dei crediti risultanti in bilancio, per 
l'importo non coperto da garanzia assicurativa, che 
derivano dalle cessioni di beni e dalle prestazioni di ser- 
vizi indicate nel comma 1 dell’articolo 85, sono deduci- 
bili in ciascun esercizio nel limite dello 0};50 per cento 
del valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi. 
Nel computo del limite si tiene conto anche di accanto- 
namenti per rischi su crediti. La deduzione non è più 
ammessa quando l'ammontare complessivo delle svalu- 
tazioni e degli accantonamenti ha raggiunto il 5 per 
cento del valore nominale o di \a&cquisizione dei crediti 
risultanti in bilancio alla fine dell’esercizio. 


2. Le perdite sui crediti di cui al comma 1, determinate 
con riferimento al valore nominale o di acquisizione dei 
crediti stessi, sono deducibili a norma dell’articolo 101, 
limitatamente alla parte che eccede l'ammontare comples- 
sivo delle svalutazioni e degli accantonamenti dedotti nei 
precedenti esercizi. Se in un esercizio l'ammontare com- 
plessivo delle svalutazioni e degli accantonamenti dedotti 
eccede il 5 per cento del valore nominale o di acquisizione 
dei crediti, l'eccedenza concorre a formare il reddito 
dell’esercizio stesso. 

3. Per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, le svalutazioni dei 
crediti risultanti in bilancio, per l’importo non coperto 
da garanzia assicurativa, che derivano dalle operazioni 
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di erogazione del credito alla clientela, compresi i cre- 
diti finanziari concessi a Stati, banche centrali o enti di 
Stato esteri destinati al finanziamento delle esporta- 
zioni italiane o delle attività ad esse collegate, sono 
deducibili in ciascun esercizio nel limite dello 0,60 per 
cento del valore dei crediti risultanti»in bilancio, 
aumentato dell'ammontare delle svalutazioni dell’eser- 
cizio. L'ammontare complessivo dellè\svalutazioni che 
supera lo 0,60 per cento è deducibile’in quote costanti 
nei nove esercizi successivi. Ai fini\del presente comma 
le svalutazioni si assumono al netto delle rivalutazioni 
dei crediti risultanti in bilancio. Se in un esercizio l’am- 
montare complessivo delle svalutazioni è inferiore al 
limite dello 0,60 per cento, sono ammessi in deduzione, 
fino al predetto limite, accantonamenti per rischi su 
crediti. Gli accantonamenti non sono più deducibili 
quando il loro ammontare complessivo ha raggiunto il 
5 per cento del valore, dei crediti risultanti in bilancio 
alla fine dell’esercizio. 


4. Per gli enti creditizi e finanziari nell'’ammontare 
dei crediti si comprendono anche quelli impliciti nei 
contratti di locazione finanziaria nonché la rivaluta- 
zione delle\operazioni «fuori bilancio» iscritte nell’at- 
tivo in applicazione dei criteri di cui all’articolo 112. 


5. Lexperdite sui crediti di cui al comma 3, determi- 
nate‘con riferimento al valore di bilancio dei crediti, 
sono deducibili, ai sensi dell’articolo 101, limitatamente 
alla parte che eccede l'ammontare dell’accantonamento 
per rischi su crediti dedotto nei precedenti esercizi. Se 
in un esercizio l'ammontare del predetto accantona- 
mento eccede il 5 per cento del valore dei crediti risul- 
tanti in bilancio, l'eccedenza concorre a formare il red- 
dito dell’esercizio stesso. 


Art. 107. 


Altri accantonamenti 


1. Gli accantonamenti a fronte delle spese per lavori 
ciclici di manutenzione e revisione delle navi e degli 
aeromobili sono deducibili nei limiti del 5 per cento del 
costo di ciascuna nave o aeromobile quale risulta all’i- 
nizio dell’esercizio dal registro dei beni ammortizzabili. 
La differenza tra l’ammontare complessivamente 
dedotto e la spesa complessivamente sostenuta con- 
corre a formare il reddito, o è deducibile se negativa, 
nell’esercizio in cui ha termine il ciclo. 


2. Per le imprese concessionarie della costruzione e 
dell’esercizio di opere pubbliche e le imprese subconces- 
sionarie di queste sono deducibili gli accantonamenti a 
fronte delle spese di ripristino o di sostituzione dei beni 
gratuitamente devolvibili allo scadere della concessione 
e delle altre spese di cui al comma 6 dell’articolo 102. 
La deduzione è ammessa, per ciascun bene, nel limite 
massimo del cinque per cento del costo e non è più 
ammessa quando il fondo ha raggiunto l'ammontare 
complessivo delle spese relative al bene medesimo 
sostenute negli ultimi due esercizi. Se le spese sostenute 
in un esercizio sono superiori all'ammontare del fondo 
l’eccedenza è deducibile nell’esercizio stesso e nei suc- 
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cessivi ma non oltre il quinto. L'ammontare degli 
accantonamenti non utilizzati concorre a formare il 
reddito dell’esercizio in cui avviene la devoluzione. 


3. Gli accantonamenti a fronte degli oneri derivanti 
da operazioni a premio e da concorsi a premio sono 
deducibili in misura non superiore, rispettivamente, al 
30 per cento e al 70 per cento dell'ammontare degli 
impegni assunti nell’esercizio, a condizione che siano 
distinti per esercizio di formazione. L’utilizzo a coper- 
tura degli oneri relativi ai singoli esercizi deve essere 
effettuato a carico dei corrispondenti accantonamenti 
sulla base del valore unitario di formazione degli stessi 
e le eventuali differenze rispetto a tale valore costitui- 
scono sopravvenienze attive o passive. L'ammontare 
dei fondi non utilizzato al termine del terzo esercizio 
successivo a quello di formazione concorre a formare 
il reddito dell’esercizio stesso. 


4. Non sono ammesse deduzioni per accantonamenti 
diversi da quelli espressamente considerati dalle dispo- 
sizioni del presente capo. 


Art. 108. 


Spese relative a più esercizi 


1. Le spese relative a studi e ricerche sono deducibili 
nell’esercizio in cui sono state sostenute ovvero in quote 
costanti nell’esercizio stesso e nei successivi ma non 
oltre il quarto. Le quote di ammortamento dei beni 
acquisiti in esito agli studi e alle ricerche sono calcolate 
sul costo degli stessi diminuito dell’importo già 
dedotto. Per i contributi corrisposti a norma didegge 
dallo Stato o da altri enti pubblici a fronte di tali costi 
si applica l’articolo 88, comma 3. 


2. Le spese di pubblicità e di propaganda=sono dedu- 
cibili nell’esercizio in cui sono state sostenute.o in quote 
costanti nell’esercizio stesso e nei quattro successivi. 
Le spese di rappresentanza sono ammésse in deduzione 
nella misura di un terzo del loro ammontare e sono 
deducibili per quote costanti nell’esereizio in cui sono 
state sostenute e nei quattro successivi. Si considerano 
spese di rappresentanza anche quelle sostenute per i 
beni distribuiti gratuitamente, niche se recano emblemi, 
denominazioni o altri riferimenti atti a distinguerli 
come prodotti dell’impresa, ei contributi erogati per 
l’organizzazione di convegni e simili. Le predette limi- 
tazioni non si applicano, ove le spese di rappresentanza 
siano riferite a beni/di\ cui al periodo precedente di 
valore unitario non eccedente euro 25,82. 


3. Le altre spese relative a più esercizi, diverse da 
quelle considerate,nei commi 1 e 2 sono deducibili nel 
limite della quota imputabile a ciascun esercizio. 


4. Le spese)di cui al presente articolo sostenute dalle 
imprese di nuova costituzione, comprese le spese di 
impianto, sono deducibili secondo le disposizioni dei 
commi 1, 2e 3a partire dall’esercizio in cui sono conse- 
guiti i primi ricavi. 
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Art. 109. 


Norme generali sui componenti del reddito d’impresa 


1. I ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e 
negativi, per i quali le precedenti norme-délla presente 
Sezione non dispongono diversamente; concorrono a 
formare il reddito nell’esercizio di competéènza; tuttavia 
i ricavi, le spese e gli altri componenti\di cui nell’eserci- 
zio di competenza non sia ancorà.certa l’esistenza o 
determinabile in modo obiettivo-l’ammontare concor- 
rono a formarlo nell’esercizio in cui si verificano tali 
condizioni. 


2. Ai fini della determinazione dell’esercizio di com- 
petenza: 


a) icorrispettivi delle,cessioni si considerano con- 
seguiti, e le spese di acquisizione dei beni si considerano 
sostenute, alla data<della consegna o spedizione per i 
beni mobili e della stipulazione dell’atto per gli immo- 
bili e per le aziende; ovvero, se diversa e successiva, alla 
data in cui si verifica l’effetto traslativo o costitutivo 
della proprietà o di altro diritto reale. Non si tiene 
conto delle,clausole di riserva della proprietà. La loca- 
zione con Clausola di trasferimento della proprietà vin- 
colante per ambedue le parti è assimilata alla vendita 
con risérva di proprietà; 

b) i corrispettivi delle prestazioni di servizi si con- 
sidéramo conseguiti, e le spese di acquisizione dei servizi 
siconsiderano sostenute, alla data in cui le prestazioni 
sono ultimate, ovvero, per quelle dipendenti da con- 
tratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti 
da cui derivano corrispettivi periodici, alla data di 
maturazione dei corrispettivi; 

c) per le società e gli enti che hanno emesso obbli- 
gazioni o titoli similari la differenza tra le somme 
dovute alla scadenza e quelle ricevute in dipendenza 
dell’emissione è deducibile in ciascun periodo di impo- 
sta per una quota determinata in conformità al piano 
di ammortamento del prestito. 


3. I ricavi, gli altri proventi di ogni genere e le rima- 
nenze concorrono a formare il reddito anche se non 
risultano imputati al conto economico. 


4. Le spese e gli altri componenti negativi non sono 
ammessi in deduzione se e nella misura in cui non risul- 
tano imputati al conto economico relativo all’esercizio 
di competenza. Sono tuttavia deducibili: 


a) quelli imputati al conto economico di un eserci- 
zio precedente, se la deduzione è stata rinviata in con- 
formità alle precedenti norme della presente sezione 
che dispongono o consentono il rinvio; 


b) quelli che pur non essendo imputabili al conto 
economico, sono deducibili per disposizione di legge. 
Gli ammortamenti dei beni materiali ed immateriali, le 
altre rettifiche di valore e gli accantonamenti sono dedu- 
cibili se in apposito prospetto della dichiarazione dei red- 
diti è indicato il loro importo complessivo, i valori civili 
e fiscali dei beni e quelli dei fondi. In caso di distribu- 
zione, le riserve di patrimonio netto e gli utili d’esercizio, 
anche se conseguiti successivamente al periodo d’impo- 
sta cui si riferisce la deduzione, concorrono a formare il 
reddito se e nella misura in cui l'ammontare delle 
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restanti riserve di patrimonio netto, diverse dalla riserva 
legale, e dei restanti utili portati a nuovo risulti inferiore 
all’eccedenza degli ammortamenti, delle rettifiche di 
valore e degli accantonamenti dedotti rispetto a quelli 
imputati a conto economico, al netto del fondo imposte 
differite correlato agli importi dedotti. L'ammontare del- 
l'eccedenza è ridotto degli ammortamenti, delle plusva- 
lenze o minusvalenze, delle rettifiche di valore relativi 
agli stessi beni e degli accantonamenti, nonché delle 
riserve di patrimonio netto e degli utili d’esercizio distri- 
buiti, che hanno concorso alla formazione del reddito. 
Le spese e gli oneri specificamente afferenti 1 ricavi e gli 
altri proventi, che pur non risultando imputati al conto 
economico concorrono a formare il reddito, sono 
ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano 
da elementi certi e precisi. 


5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli 
interessi passivi, tranne gli oneri fiscali, contributivi e di 
utilità sociale, sono deducibili se e nella misura in cui si 
riferiscono ad attività o beni da cui derivano ricavi o altri 
proventi che concorrono a formare il reddito o che non 
vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indi- 
stintamente ad attività o beni produttivi di proventi 
computabili e ad attività o beni produttivi di proventi 
non computabili in quanto esenti nella determinazione 
del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto di cui ai commi 1, 2, e 3 dell’articolo 96. Le 
plusvalenze di cui all’articolo 87, non rilevano ai fini del- 
l’applicazione del periodo precedente. 


6. Qualora nell’esercizio siano stati conseguiti gli 
interessi e i proventi di cui al comma 3 dell’articolo 
1996 che eccedono l'ammontare degli interessi passivi; 
fino a concorrenza di tale eccedenza non sono deduci- 
bili le spese e gli altri componenti negativi di. Cui) al 
secondo periodo del precedente comma e, ai-fini’ del 
rapporto previsto dal predetto articolo 96, non si'tiene 
conto di un ammontare corrispondente a quello non 
ammesso in deduzione. 


7. In deroga al comma 1 gli interessi dimora concor- 
rono alla formazione del reddito nell’esercizio in cui 
sono percepiti o corrisposti. 


8. In deroga al comma 5 non è deducibile il costo soste- 
nuto per l’acquisto del diritto d’usufrutto o altro diritto 
analogo relativamente ad una partecipazione societaria 
da cui derivino utili esclusi ai, sensi dell’articolo 89. 


9. Non è deducibile ogni tipo di remunerazione 
dovuta: 


a) su titoli, strumenti finanziari comunque deno- 
minati, di cui all’articolo 44, per la quota di essa che 
direttamente o indirettamente comporti la partecipa- 
zione ai risultatiteconomici della società emittente o di 
altre società appartenenti allo stesso gruppo o dell’af- 
fare in relazione»val quale gli strumenti finanziari sono 
stati emessi; 


b) relativamente ai contratti di associazione in 
partecipazione ed a quelli di cui all’articolo 2554 del 
codice civile allorché sia previsto un apporto diverso 
da quello di opere e servizi. 
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Art. 110. 


Norme generali sulle valutazioni 


1. Agli effetti delle norme del presente capo che fanno 
riferimento al costo dei beni senza disporre diversa- 
mente: 


a) il costo è assunto al lorde delle quote di 
ammortamento già dedotte; 


b) si comprendono nel costo.anche gli oneri acces- 
sori di diretta imputazione, esclusi gli interessi passivi 
e le spese generali. Tuttavia» per i beni materiali ed 
immateriali strumentali per esercizio dell’impresa si 
comprendono nel costo, fino al momento della loro 
entrata in funzione e pela quota ragionevolmente 
imputabile ai beni medesimi, gli interessi passivi relativi 
alla loro fabbricazione, interna o presso terzi, nonché 
gli interessi passivi sui prestiti contratti per la loro 
acquisizione, a condizione che siano imputati nel bilan- 
cio ad incremento ‘del costo stesso. Nel costo di fabbri- 
cazione si possono aggiungere con gli stessi criteri 
anche i costi\diversi da quelli direttamente imputabili 
al prodotto; per gli immobili alla cui produzione è 
diretta l’attività dell'impresa si comprendono nel costo 
gli interessi passivi sui prestiti contratti per la loro 
costruzione o ristrutturazione; 


c) il costo dei beni rivalutati, diversi da quelli di 
cui all'articolo 85, lettere a) e 5) non si intende com- 
prensivo delle plusvalenze iscritte ad esclusione di 
quelle che per disposizione di legge non concorrono a 
formare il reddito; 


d) il costo delle azioni, delle quote e degli stru- 
menti finanziari similari alle azioni si intende non com- 
prensivo dei maggiori o minori valori iscritti i quali 
conseguentemente non concorrono alla formazione del 
reddito, né alla determinazione del valore fiscalmente 
riconosciuto delle rimanenze di tali azioni, quote o 
strumenti; 


e) per i titoli a reddito fisso, che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie e sono iscritti come tali in 
bilancio, la differenza positiva o negativa tra il costo 
d’acquisto e il valore di rimborso concorre a formare il 
reddito per la quota maturata nell’esercizio. 


2. Per la determinazione del valore normale dei beni e 
dei servizi e, con riferimento alla data in cui si conside- 
rano conseguiti o sostenuti, per la valutazione dei corri- 
spettivi, proventi, spese e oneri in natura o in valuta 
estera, si applicano, quando non è diversamente dispo- 
sto, le disposizioni dell’articolo 9; tuttavia i corrispet- 
tivi, i proventi, le spese e gli oneri in valuta estera, per- 
cepiti o effettivamente sostenuti in data precedente, si 
valutano con riferimento a tale data. La conversione in 
euro dei saldi di conto delle stabili organizzazioni 
all’estero si effettua secondo il cambio alla data di chiu- 
sura dell’esercizio e le differenze rispetto ai saldi di 
conto dell’esercizio precedente non concorrono alla for- 
mazione del reddito. Per le imprese che intrattengono 
in modo sistematico rapporti in valuta estera è consen- 
tita la tenuta della contabilità plurimonetaria con l’ap- 
plicazione del cambio di fine esercizio ai saldi dei rela- 
tivi conti. 
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3. La valutazione secondo il cambio alla data di chiu- 
sura dell’esercizio dei crediti e dei debiti in valuta 
estera, anche sotto forma di obbligazioni, di titoli cui 
si applica la disciplina delle obbligazioni ai sensi del 
codice civile o di altre leggi o di titoli assimilati non 
iscritti fra le immobilizzazioni deve riguardare la tota- 
lità di essi. Non si tiene conto dei crediti e dei debiti 
per i quali il rischio di cambio è coperto qualora i con- 
tratti di copertura non siano anch'essi valutati in modo 
coerente secondo il cambio di chiusura dell’esercizio. 


4. Le minusvalenze relative ai singoli crediti ed ai sin- 
goli debiti in valuta estera, anche sotto forma di obbli- 
gazioni, i titoli cui si applica la disciplina della obbliga- 
zioni ai sensi del codice civile o di altre leggi o titoli 
assimilati alle obbligazioni, iscritti fra le immobilizza- 
zioni sono deducibili per un importo non superiore alla 
differenza tra la valutazione di ciascun credito e di cia- 
scun debito secondo il cambio alla data di chiusura 
dell’esercizio e la valutazione dello stesso debito o cre- 
dito secondo il cambio del giorno in cui è sorto o del 
giorno antecedente più prossimo e in mancanza 
secondo il cambio del mese in cui è sorto. Non sono 
deducibili le minusvalenze relative a crediti o debiti per 
1 quali esiste la copertura del rischio di cambio, salvo 
che il contratto di copertura non sia valutato in modo 
coerente. La minusvalenza dedotta concorre alla for- 
mazione del reddito imponibile quando per due esercizi 
consecutivi il cambio medio risulta più favorevole di 
quello utilizzato per la determinazione della minusva- 
lenza dedotta. Ai fini della determinazione dell’importo 
da assoggettare a tassazione si tiene conto del cambio 
meno favorevole rilevato alla fine dei due esercizi consi- 
derati. 


5. I proventi determinati a norma dell’artieolo/90 
e i componenti negativi di cui ai commi 1 e 6,dell’arti- 
colo 102, agli articoli 104 e 106 e ai commi 1Lé 2\dell’ar- 
ticolo 107 sono ragguagliati alla durata delPesercizio se 
questa è inferiore o superiore a dodici mesi. 


6. In caso di mutamento totale o parziale dei criteri 
di valutazione adottati nei precedenti esercizi il contri- 
buente deve darne comunicazionexall’agenzia delle 
entrate nella dichiarazione dei redditi.o in apposito alle- 
gato. 


7.I componenti del reddito derivanti da operazioni 
con società non residenti nel territorio dello Stato, che 
direttamente o indirettamente controllano l’impresa, 
ne sono controllate o. sono controllate dalla stessa 
società che controlla V’impresa, sono valutati in base al 
valore normale dei beni ceduti, dei servizi prestati e dei 
beni e servizi ricevuti, determinato a norma del com- 
ma 2, se ne deriva aumento del reddito; la stessa dispo- 
sizione si applica\anche se ne deriva una diminuzione 
del reddito, maà\soltanto in esecuzione degli accordi 
conclusi con le \autorità competenti degli Stati esteri a 
seguito delle speciali «procedure amichevoli» previste 
dalle convenzioni internazionali contro le doppie impo- 
sizioni sui redditi. La presente disposizione si applica 
anche per i beni ceduti e i servizi prestati da società 
non residenti nel territorio dello Stato per conto delle 
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quali l'impresa esplica attività di vendita e colloca- 
mento di materie prime o merci o di fabbricazione o 
lavorazione di prodotti. 


8. La rettifica da parte dell’ufficio delle. valutazioni 
fatte dal contribuente in un esercizio haeffetto anche 
per gli esercizi successivi. L'ufficio tienéxcòonto diretta- 
mente delle rettifiche operate e deve procedere a rettifi- 
care le valutazioni relative anche agli esercizi successivi. 


9. Agli effetti delle norme del presente titolo che vi 
fanno riferimento il cambio delle\valute estere in cia- 
scun mese è accertato, su confotme parere dell'Ufficio 
italiano dei cambi, con prévvedimento dell’Agenzia 
delle entrate, pubblicato nella)Gazzetta Ufficiale entro 
il mese successivo. 


10. Non sono ammessi.in deduzione le spese e gli altri 
componenti negativi derivanti da operazioni intercorse 
tra imprese residenti‘'ed'Mmprese domiciliate fiscalmente 
in Stati o territori non appartenenti all’ Unione europea 
aventi regimi fiscali privilegiati. Si considerano privile- 
giati i regimi fiscali di Stati o territori individuati, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da 
pubblicare .nèlla Gazzetta Ufficiale, in ragione del 
livello di tassazione sensibilmente inferiore a quello 
applicato\in Italia, ovvero della mancanza di un ade- 
guato scambio di informazioni, ovvero di altri criteri 
equivalenti. 


11. Le disposizioni di cui al comma 10 non si appli- 
canò quando le imprese residenti in Italia forniscano 
lavprova che le imprese estere svolgono prevalente- 
meénte un’attività commerciale effettiva, ovvero che le 
Operazioni poste in essere rispondono ad un effettivo 
interesse economico e che le stesse hanno avuto con- 
creta esecuzione. L’Amministrazione, prima di proce- 
dere all’emissione dell’avviso di accertamento d’impo- 
sta o di maggiore imposta, deve notificare all’interes- 
sato un apposito avviso con il quale viene concessa al 
medesimo la possibilità di fornire, nel termine di 
novanta giorni, le prove predette. Ove l’Amministra- 
zione non ritenga idonee le prove addotte, dovrà darne 
specifica motivazione nell’avviso di accertamento. La 
deduzione delle spese e degli altri componenti negativi 
di cui al comma 10 è comunque subordinata alla sepa- 
rata indicazione nella dichiarazione dei redditi dei rela- 
tivi ammontari dedotti. 

12. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 non si 
applicano per le operazioni intercorse con soggetti non 
residenti cui risulti applicabile gli articoli 167 o 168, 
concernente disposizioni in materia di imprese estere 
partecipate. 


Art. 111. 
Imprese di assicurazioni 


1. Nella determinazione del reddito delle società e 
degli enti che esercitano attività assicurative concorre 
a formare il reddito dell’esercizio la variazione delle 
riserve tecniche obbligatorie fino alla misura massima 
stabilita a norma di legge, salvo quanto stabilito nei 
commi successivi. 

2. La variazione delle riserve tecniche iscritte in 
bilancio ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 
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26 maggio 1997, n. 173, relative ai contratti di assicura- 
zione dei rami vita allorché il rischio dell’investimento 
è sopportato dagli assicurati, è diminuita o aumentata 
dei maggiori o dei minori valori iscritti relativi alle 
azioni, alle quote di partecipazione e agli strumenti 
finanziari di cui all’articolo 85, comma 1, lettere c) 
e d), nonché delle plusvalenze e delle minusvalenze rea- 
lizzate, se relative alle partecipazioni di cui all’articolo 
87, e degli utili di cui all’articolo 89 esclusi dalla forma- 
zione del reddito. 


3. La variazione della riserva sinistri relativa ai con- 
tratti di assicurazione dei rami danni, per la parte riferi- 
bile alla componente di lungo periodo, è deducibile 
nell’esercizio in misura pari al 90 per cento dell’importo 
iscritto in bilancio; l’eccedenza è deducibile in quote 
costanti nei nove esercizi successivi. E considerato com- 
ponente di lungo periodo il 50 per cento della mede- 
sima riserva sinistri. 


4. Le provvigioni relative all’acquisizione dei con- 
tratti di assicurazione di durata poliennale stipulati nel 
periodo di imposta sono deducibili in quote costanti 
nel periodo stesso e nei due successivi; tuttavia per i 
contratti di assicurazione sulla vita possono essere 
dedotte per l’intero ammontare nel predetto periodo. 
Le provvigioni stesse, se iscritte tra gli elementi dell’at- 
tivo a copertura delle riserve tecniche, sono deducibili 
nei limiti dei corrispondenti caricamenti dei premi e 
per un periodo massimo pari alla durata di ciascun con- 
tratto e comunque non superiore a dieci anni. 


Art. 112. 


Operazioni fuori bilancio 


1. Alla formazione del reddito degli enti creditizie fi- 
nanziari indicati nell’articolo 1 del decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 87, concorrono i componenti posi- 
tivi e negativi che risultano dalla valutazione delle ope- 
razioni «fuori bilancio», in corso alla data di chiusura 
dell’esercizio, diverse da: 


a) quelle poste in essere esclusivàmente con fina- 
lità di copertura dei rischi di variazione del valore delle 
azioni, delle quote e degli strumenti finanziari di cui 
all’articolo 85, comma 1, lettere c)\e)d); 


b) quelle i cui rischi di variazione di valore sono 
esclusivamente coperti dalle‘@medesime azioni, quote o 
strumenti finanziari. 


2.I componenti positivie negativi relativi alle opera- 
zioni di cui alle lettere precedenti diversi da quelli risul- 
tanti dalla valutazione concorrono alla formazione del 
reddito secondo le disposizioni dell’articolo 109. 


3. Alla formazione del reddito dei soggetti di cui al 
comma 1 non concorrono i componenti positivi e nega- 
tivi delle operazioni fuori bilancio poste in essere anche 
non esclusivamente con finalità di copertura dei rischi 
di variazione di valore delle azioni, delle quote e degli 
strumenti finanziari aventi i requisiti di cui all’arti- 
colo 87 e da quelle i cui rischi di variazione di valore 
sono coperti anche non esclusivamente dalle medesime 
azioni, quote o strumenti finanziari. 
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4. Ai fini del presente articolo si considerano opera- 
zioni fuori bilancio: 


a) i contratti di compravendita non ancora rego- 
lati, a pronti o a termine, di titoli e valute; 


b) i contratti derivati con titolo sottostante; 
c) i contratti derivati su valute; 


d) i contratti derivati senza-titolo sottostante col- 
legati a tassi di interesse, a indici o ad altre attività. 


5. La valutazione di cui al)comma 1 è effettuata 
secondo 1 criteri previsti daglarticoli 15, comma 1, let- 
tera c), 18, comma 3, 20, comma 3, e 21, commi 2 e 3, 
del decreto legislativo 27\gennaio 1992, n. 87. A tal fine 
1 componenti negativi non possono essere superiori alla 
differenza tra il valorè\del contratto o della prestazione 
alla data della stipula o a quella di chiusura dell’eserci- 
zio precedente e. il corrispondente valore alla data di 
chiusura dell’esercizio. Per la determinazione di que- 
st’ultimo valore, si assume: 


a) perbi contratti uniformi a termine negoziati in 
mercati fegolamentati italiani o esteri, l’ultima quota- 
zione rilevata entro la chiusura dell’esercizio; 


b) /per i contratti di compravendita di titoli il 
valore determinato ai sensi delle lettere 4) e b) del 
comma 4 dell’articolo 94; 


c) per i contratti di compravendita di valute, il 
valore determinato ai sensi delle lettere 4) e b) del 
comma 2 dell’articolo 21 del decreto legislativo 27 gen- 
naio 1992, n. 87; 


d) in tutti gli altri casi, il valore determinato 
secondo 1 criteri di cui alla lettera c) del comma 4 del- 
l’articolo 9. 


6. Se le operazioni di cui al comma 1 sono poste in 
essere con finalità di copertura dei rischi relativi ad atti- 
vità e passività produttive di interessi, i relativi compo- 
nenti positivi e negativi concorrono a formare il red- 
dito, secondo lo stesso criterio di imputazione degli 
interessi, se le operazioni hanno finalità di copertura 
di rischi connessi a specifiche attività e passività, 
ovvero secondo la durata del contratto, se le operazioni 
hanno finalità di copertura di rischi connessi ad insiemi 
di attività e passività. 


7. Ai fini del presente articolo l’operazione si consi- 
dera con finalità di copertura quando ha lo scopo di 
proteggere dal rischio di avverse variazioni dei tassi di 
interesse, dei tassi di cambio o dei prezzi di mercato il 
valore di singole attività o passività in bilancio o «fuori 
bilancio» o di insiemi di attività o passività in bilancio 
o «fuori bilancio». 


8. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli- 
cano anche ai soggetti diversi dagli enti creditizi e 
finanziari se valutano nei conti annuali le operazioni 
fuori bilancio di cui al comma 4, ferma restando, in 
ogni caso, l’applicazione dei commi 2 e 3. 


__ 32 


16-12-2003 


Art. 113. 


Partecipazioni acquisite per il recupero 
di crediti bancari 


1. Gli enti creditizi possono chiedere all’Agenzia delle 
entrate, secondo la procedura di cui all’articolo 11 della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo statuto dei diritti 
del contribuente, che il regime di cui all’articolo 87 
non si applichi alle partecipazioni acquisite nell’ambito 
degli interventi finalizzati al recupero di crediti o deri- 
vanti dalla conversione in azioni di nuova emissione 
dei crediti verso imprese in temporanea difficoltà finan- 
ziaria, di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto del 
Ministro del tesoro 22 giugno 1993, n. 242632. 

2. L’istanza all'Agenzia delle entrate deve contenere: 

a) nel caso di acquisizioni di partecipazioni per 
recupero di crediti, l'indicazione dei motivi di conve- 
nienza di tale procedura rispetto ad altre forme alterna- 
tive di recupero dei crediti, delle modalità e dei tempi 
previsti per il recupero e, ove si tratti di partecipazioni 
dirette nella società debitrice, la precisazione che l’ope- 
ratività di quest’ultima sarà limitata agli atti connessi 
con il realizzo e la valorizzazione del patrimonio; 

b) nel caso di conversione di crediti, l'indicazione 
degli elementi che inducono a ritenere temporanea la 
situazione di difficoltà finanziaria del debitore, ragio- 
nevoli le prospettive di riequilibrio economico e finan- 
ziario nel medio periodo ed economicamente conve- 
niente la conversione rispetto a forme alternative di 
recupero dei crediti; inoltre devono essere indicate le 
caratteristiche del piano di risanamento, che deve essere 
predisposto da più enti creditizi o finanziari rappresen- 
tanti una quota elevata dell’esposizione debitoria del- 
l’impresa in difficoltà; 

c) la rinuncia, in caso di accoglimento\dell’1- 
stanza, ad avvalersi, nei confronti della società\in'cui si 
acquisisce la partecipazione, delle opzioni di cui alle 
sezioni II e III del presente capo e della facoltà prevista 
dall’articolo 115 fino all’esercizio in cui mantenga il 
possesso delle partecipazioni di cui sopra. 


3. L’accoglimento dell’istanza di cur al comma 1 
comporta, ai fini dell’applicazione \degli articoli 101, 
comma 5, e 106, da parte degli originari creditori, l’e- 
quiparazione ai crediti estinti o convertiti delle parteci- 
pazioni acquisite e delle quote dispartecipazioni succes- 
sivamente sottoscritte per effetto dell’esercizio del rela- 
tivo diritto d’opzione, a condizione che il valore dei 
crediti convertiti sia trasferito alle azioni ricevute. 


Art. 114. 


Banca d'Italia e Ufficio italiano dei cambi 


1. Nella determinazione del reddito della Banca 
d’Italia e dell’Ufficio italiano dei cambi non si tiene 
conto: 


a) degli utili e dei proventi da versare allo Stato in 
ottemperanza a disposizioni legislative, regolamentari, 
statutarie, a deliberazioni del Comitato interministe- 
riale per il credito e il risparmio o a convenzioni con il 
Ministero dell’economia e delle finanze; 
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b) delle plusvalenze e sopravvenienze relative a 
valute estere, titoli, crediti e debiti in valuta estera 
iscritte in bilancio in base all'andamento dei cambi e 
accantonate in apposito fondo del passivo. 

2. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 110, 
comma 2, terzo periodo, 106, comma 2; &.112. 


Art. 115. 


Opzione per la trasparenza fiscale 


1. Esercitando l’opzione di cui al comma 4, il reddito 
imponibile dei soggetti di cunall’articolo 73, comma 1, 
lettera a), al cui capitale sociale partecipano esclusiva- 
mente soggetti di cui allo\stesso articolo 73, comma 1, 
lettera a), ciascuno con\una percentuale del diritto di 
voto esercitabile nell’assemblea generale richiamata 
dall’articolo 2346 del\codice civile e di partecipazione 
agli utili non inferiore al 10 per cento e non superiore 
al 50 per cento, è ÎÌmputato a ciascun socio, indipenden- 
temente dall’effettiva percezione, proporzionalmente 
alla sua quota di partecipazione agli utili. I requisiti di 
cui al periodo»precedente devono sussistere a partire 
dal primo(giorno del periodo d’imposta della parteci- 
pata in cùi si esercita l’opzione e permanere ininterrot- 
tamente.sino al termine del periodo di opzione. L’eser- 
cizio/dell’opzione non è consentito nel caso in cui la 
società partecipata: 


a) abbia emesso strumenti finanziari partecipativi 

dicui all’articolo 2346, ultimo comma, del codice civile; 

b) eserciti l'opzione di cui agli articoli 117 e 130. 

2. Nel caso in cui 1 soci con i requisiti di cui al comma 

1 non siano residenti nel territorio dello Stato l’esercizio 

dell’opzione è consentito a condizione che non vi sia 
obbligo di ritenuta alla fonte sugli utili distribuiti. 


3. L’imputazione del reddito avviene nei periodi 
d’imposta delle società partecipanti in corso alla data 
di chiusura dell’esercizio della società partecipata. Le 
ritenute operate a titolo d’acconto sui redditi di tale 
società, 1 relativi crediti d'imposta e gli acconti versati 
si scomputano dalle imposte dovute dai singoli soci 
secondo la percentuale di partecipazione agli utili di 
ciascuno. Le perdite fiscali della società partecipata 
relative a periodi in cui è efficace l’opzione sono impu- 
tate ai soci in proporzione alle rispettive quote di parte- 
cipazione ed entro il limite della propria quota del 
patrimonio netto contabile della società partecipata. 


4. L'opzione è irrevocabile per tre esercizi sociali 
della società partecipata e deve essere esercitata da 
tutte le società e comunicata all’Amministrazione 
finanziaria, entro il primo dei tre esercizi sociali pre- 
detti, secondo le modalità indicate in un provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 


5. L’esercizio dell'opzione di cui al comma 4 non 
modifica il regime fiscale in capo ai soci di quanto 
distribuito dalla società partecipata utilizzando riserve 
costituite con utili di precedenti esercizi o riserve di cui 
all’articolo 47, comma 5. Ai fini dell’applicazione del 
presente comma, durante i periodi di validità dell’op- 
zione, salva una diversa esplicita volontà assembleare, 
sì considerano prioritariamente distribuiti gli utili 


16-12-2003 


imputati ai soci ai sensi del comma 1. In caso di coper- 
ture di perdite, si considerano prioritariamente utiliz- 
zati gli utili imputati ai soci ai sensi del comma 1. 

6. Nel caso vengano meno le condizioni per l’eserci- 
zio dell’opzione, l’efficacia della stessa cessa dall’inizio 
dell’esercizio sociale in corso della società partecipata. 
Gli effetti dell'opzione non vengono meno nel caso di 
mutamento della compagine sociale della società parte- 
cipata mediante l’ingresso di nuovi soci con i requisiti 
di cui al comma 1 02. 


7. Nel primo esercizio di efficacia dell’opzione gli 
obblighi di acconto permangono anche in capo alla par- 
tecipata. Per la determinazione degli obblighi di 
acconto della partecipata stessa e dei suoi soci nel caso 
venga meno l’efficacia dell’opzione, si applica quanto 
previsto dall’articolo 124, comma 2. Nel caso di man- 
cato rinnovo dell’opzione, gli obblighi di acconto si 
determinano senza considerare gli effetti dell'opzione 
sia per la società partecipata, sia per i soci. 


8. La società partecipata è solidalmente responsabile 
con ciascun socio per l’imposta, le sanzioni e gli inte- 
ressi conseguenti all’obbligo di imputazione del reddito. 


9. Le disposizioni applicative della presente norma 
sono stabilite dallo stesso decreto ministeriale di cui 
all’articolo 129. 


10. Ai soggetti di cui al comma 1 si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 40, secondo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 


11. Il socio ridetermina il reddito imponibile oggetto 
di imputazione rettificando i valori patrimoniali della 
società partecipata secondo le modalità previste dal- 
l’articolo 128, fino a concorrenza delle svalutazioni 
determinatesi per effetto di rettifiche di valore ed 
accantonamenti fiscalmente non riconosciuti, al netto 
delle rivalutazioni assoggettate a tassaziohe, dedotte 
dal socio medesimo nel periodo d’imposta antecedente 
a quello dal quale ha effetto l'opzione di\cui al comma 
4 e nei nove precedenti. 


12. Per le partecipazioni in società indicate nel 
comma 1 il relativo costo è aumentato o diminuito, 
rispettivamente, dei redditi e delle, perdite imputati ai 
soci ed è altresì diminuito, finoxa concorrenza dei red- 
diti imputati, degli utili distribuiti ai soci. 


Art. 116. 


Opzione perlatrasparenza fiscale 
delle società‘ a\vistretta base proprietaria 


1. L’opzione di cùi all’articolo 115 può essere eserci- 
tata con le stesse modalità ed alle stesse condizioni, ad 
esclusione di quelle indicate nel comma 1 del medesimo 
articolo 115, \dalle società a responsabilità limitata il 
cui volume di ricavi non supera le soglie previste per 
l'applicazione degli studi di settore e con una compa- 
gine sociale composta esclusivamente da persone fisi- 
che in numero non superiore a 10 o a 20 nel caso di 
società cooperativa. L'opzione non può essere eserci- 
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tata, o se esercitata perde efficacia, nel caso di possesso 
o di acquisto di una partecipazione con i requisiti di 
cui all’articolo 87. 


2. Si applicano le disposizioni del terzo periodo del 
comma 3 dell’articolo 115 e quelle del primo e terzo 
periodo del comma 3 dell’articolo 8. 


Sezione II 


Consolidato nazionale 


Art. 147. 


Soggetti ammessi alla\tàssazione di gruppo 
di imprese controllate residenti. 


1. La società o l’ente controllante e ciascuna società 
controllata rientranti\fra i soggetti di cui all’articolo 
73, comma 1, lettere va) e b), fra i quali sussiste il rap- 
porto di controllo*di cui all’articolo 2359, comma 1, 
numero 1), del codice civile, con i requisiti di cui all’arti- 
colo 120, possono congiuntamente esercitare l’opzione 
per la tassazione di gruppo. 


2.1 soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera d), 
possono‘ esercitare l'opzione di cui al comma 1 prece- 
dente, solo in qualità di controllanti ed a condizione: 


a) /di essere residenti in Paesi con 1 quali è in vigore 
un'accordo per evitare la doppia imposizione; 


b) di esercitare nel territorio dello Stato un’atti- 
vità d’impresa, così come definita dall’articolo 55, 
mediante una stabile organizzazione alla quale la parte- 
cipazione in ciascuna società controllata sia effettiva- 
mente connessa. 


3. Permanendo il requisito del controllo di cui all’ar- 
ticolo 120, l’opzione ha durata per tre esercizi sociali 
ed è irrevocabile. Nel caso venga meno tale requisito si 
determinano le conseguenze di cui all’articolo 124. 


Art. 118. 
Effetti dell'esercizio dell'opzione 


1. L’esercizio dell’opzione per la tassazione di gruppo 
di cui all’articolo 117 comporta la determinazione di 
un reddito complessivo globale corrispondente alla 
somma algebrica dei redditi complessivi netti da consi- 
derare, quanto alle società controllate, per l’intero 
importo indipendentemente dalla quota di partecipa- 
zione riferibile al soggetto controllante. Al soggetto 
controllante compete il riporto a nuovo della eventuale 
perdita risultante dalla somma algebrica degli imponi- 
bili, la liquidazione dell’unica imposta dovuta o 
dell'unica eccedenza rimborsabile o riportabile a 
nuovo. 


2. Le perdite fiscali relative agli esercizi anteriori 
all’inizio della tassazione di gruppo di cui alla presente 
sezione possono essere utilizzate solo dalle società cui 
si riferiscono. Le eccedenze d’imposta riportate a nuovo 
relative agli stessi esercizi possono essere utilizzate 
dalla società o ente controllante o alternativamente 
dalle società cui competono. Resta ferma l’applicabilità 
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delle disposizioni di cui all’articolo 43-ter del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. 


3. Gli obblighi di versamento a saldo ed in acconto 
competono esclusivamente alla controllante. L’acconto 
dovuto è determinato sulla base dell’imposta relativa 
al periodo precedente, al netto delle detrazioni e dei 
crediti d’imposta e delle ritenute d’acconto, come indi- 
cata nella dichiarazione dei redditi, presentata ai sensi 
dell’articolo 122. Per il primo esercizio la determina- 
zione dell’acconto dovuto dalla controllante è effet- 
tuata sulla base dell'imposta, al netto delle detrazioni, 
dei crediti d’imposta e delle ritenute d’acconto, corri- 
spondente alla somma algebrica dei redditi relativi al 
periodo precedente come indicati nelle dichiarazioni 
dei redditi presentate per il periodo stesso dalle società 
singolarmente considerate. Si applicano, in ogni caso, 
le disposizioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 1989, n. 154. 


4. Non concorrono alla formazione del reddito impo- 
nibile in quanto escluse le somme percepite o versate 
tra le società di cui al comma 1 in contropartita dei van- 
taggi fiscali ricevuti o attribuiti. 


Art. 119. 
Condizioni per l'efficacia dell'opzione 


1. L'opzione può essere esercitata da ciascuna entità 
legale solo in qualità di controllante o solo in qualità 
di controllata e la sua efficacia è subordinata al verifi. 
carsi delle seguenti condizioni: 


a) identità dell’esercizio sociale di ciascuna 
società controllata con quello della società o enté)con- 
trollante; 


b) esercizio congiunto dell’opzione daparte di cia- 
scuna controllata e dell’ente o società controllante; 


c) elezione di domicilio da parte di.ciascuna con- 
trollata presso la società o ente controllante ai fini della 
notifica degli atti e provvedimenti \relativi ai periodi 
d’imposta per 1 quali è esercitata l'opzione prevista dal- 
l’articolo 117. L’elezione di domicilio è irrevocabile fino 
al termine del periodo di dèeadenza dell’azione di 
accertamento o di irrogazione )delle sanzioni relative 
all’ultimo esercizio il cui reddito è stato incluso nella 
dichiarazione di cui all’articolo 122; 


d) l’avvenuto esefcizio congiunto dell’opzione 
deve essere comunicato\all’Agenzia delle entrate entro 
il sesto mese del primoyesercizio cui si riferisce l’eserci- 
zio dell’opzione stèssa secondo le modalità previste dal 
decreto di cui all’articolo 129. 


2. Non viene meno l’efficacia dell’opzione nel caso in 
cui per effetto di operazioni di fusione, di scissione e di 
liquidazione volontaria si determinano all’interno dello 
stesso esercizio più periodi d’imposta. Il decreto di cui 
all’articolo 129 stabilisce le modalità e gli adempimenti 
formali da porre in essere per pervenire alla determina- 
zione del reddito complessivo globale. 
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Art. 120. 


Definizione del requisito di controllo 


1. Agli effetti della presente sezione si*considerano 
controllate le società per azioni, in accomandita per 
azioni, a responsabilità limitata: 


a) alcui capitale sociale la società, o l’ente control- 
lante partecipa direttamente o indiréttamente per una 
percentuale superiore al 50 per cento, da determinarsi 
relativamente all’ente o società\controllante tenendo 
conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla 
catena societaria di controllo, senza considerare le 
azioni prive del diritto di voto esercitabile nell’assem- 
blea generale richiamata dall’articolo 2346 del codice 
civile; 

b) al cui utile/di\bilancio la società o l’ente con- 
trollante partecipa direttamente o indirettamente per 
una percentuale«superiore al 50 per cento da determi- 
narsi relativamente all’ente o società controllante, 
tenendo conto della eventuale demoltiplicazione pro- 
dotta dalla catena societaria di controllo e senza consi- 
derare la quota di utile di competenza delle azioni prive 
del diritto, di voto esercitabile nell'assemblea generale 
richiamata dall’articolo 2346 del codice civile. 


2.Il requisito del controllo di cui all’articolo 117, 
comma 1 deve sussistere sin dall’inizio di ogni esercizio 
relativamente al quale la società o ente controllante e 
la società controllata si avvalgono dell’esercizio dell’op- 
zione. 


Art. 121. 


Obblighi delle società controllate 


1. Per effetto dell’esercizio congiunto dell’opzione di 
cui all’articolo 117, ciascuna società controllata, 
secondo quanto previsto dal decreto di cui all’articolo 
129, deve: 


a) compilare il modello della dichiarazione dei 
redditi al fine di comunicare alla società o ente control- 
lante la determinazione del proprio reddito comples- 
sivo, delle ritenute subite, delle detrazioni e dei crediti 
d’imposta spettanti, compresi quelli compensabili ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, e degli acconti autonomamente versati. 
AI modello deve essere allegato il prospetto di cui all’ar- 
ticolo 109, comma 4, lettera b), con le indicazioni 
richieste relative ai componenti negativi di reddito 
dedotti; 


b) fornire alla società controllante i dati relativi ai 
beni ceduti ed acquistati secondo il regime di neutralità 
fiscale di cui all’articolo 123, specificando la differenza 
residua tra valore di libro e valore fiscale riconosciuto; 


c) fornire ogni necessaria collaborazione alla 
società controllante per consentire a quest’ultima 
l'adempimento degli obblighi che le competono nei con- 
fronti dell’Amministrazione finanziaria anche successi- 
vamente al periodo di validità dell’opzione. 
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Art. 122. 


Obblighi della società od ente controllante 
e rettifiche di consolidamento 


1. La società o l’ente controllante presenta la dichia- 
razione dei redditi del consolidato e calcola il reddito 
complessivo globale apportando alla somma algebrica 
dei redditi complessivi dei soggetti partecipanti le 
seguenti variazioni: 

a) in diminuzione per un importo corrispondente 
alla quota imponibile dei dividendi distribuiti dalle 
società controllate di cui all’articolo 117, comma 1, 
anche se provenienti da utili assoggettati a tassazione 
in esercizi precedenti a quello di inizio dell’opzione; 


b) in diminuzione o in aumento per effetto della 
rideterminazione del pro-rata patrimoniale di cui all’ar- 
ticolo 97, secondo quanto previsto dal comma 2 dello 
stesso articolo; 


c) in diminuzione per un importo corrispondente 
alla differenza tra il valore di libro e quello fiscale rico- 
nosciuto dei beni assoggettati al regime di neutralità di 
cui all’articolo 123. 


Art. 123. 
Regime di neutralità per i trasferimenti infragruppo 


1. Fra le società che hanno esercitato l’opzione di cui 
alla presente sezione, le cessioni di beni diversi da quelli 
di cui agli articoli 85 e 87, possono avvenire in regime 
di continuità di valori fiscali riconosciuti su opzione 
congiunta della società cedente e cessionaria risultante 
dal relativo contratto stipulato in forma scritta ed a 
condizione che dalla dichiarazione dei redditi di cui 
all’articolo 122 risulti la differenza tra il valore diMlibro 
ed il valore fiscale riconosciuto del bene trasferito. 


2. Salvo l'accoglimento dell’istanza di cui al'comma 8 
dell’articolo 37-bis del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, le perdite fiscali 
di cui all’articolo 118, comma 2, non possono essere uti- 
lizzate per compensare le plusvalenze realizzate dal ces- 
sionario con la successiva cessione o il successivo confe- 
rimento dei beni trasferiti secondo ilbregime di neutra- 
lità fiscale di cui al comma 1. 


Art. 124, 


Interruzione della tassazione di gruppo prima 
del compimento del triennio 


1. Se il requisito del controllo, così come definito dal- 
l’articolo 117, cessa per qualsiasi motivo prima del com- 
pimento del triennio, ibreddito della società o dell’ente 
controllante, per ilperiodo d’imposta in cui viene meno 
tale requisito, viene aumentato per un importo corri- 
spondente: 


a) agli interessi passivi dedotti nei precedenti eser- 
cizi del triennio per effetto di quanto previsto dall’arti- 
colo 97, comma 2; 

b) alla residua differenza tra il valore di libro e 
quello fiscale riconosciuto dei beni acquisiti dalla stessa 
società o ente controllante o da altra società controllata 
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secondo il regime di neutralità fiscale di cui all’articolo 
123. Il periodo precedente si applica nel caso in cui il 
requisito del controllo venga meno anche nei confronti 
della sola società cedente o della sola società-cessionaria. 


2. Nel caso di cui al comma 1 entro trenta giorni dal 
venir meno del requisito del controllo: 


a) la società o l’ente controllafite)deve integrare 
quanto versato a titolo d’acconto seilversamento com- 
plessivamente effettuato è inferiore a quello dovuto 
relativamente alle società per le\quali continua la vali- 
dità dell’opzione; 

b) ciascuna società controllata deve effettuare 
l’integrazione di cui alla lettera precedente riferita ai 
redditi propri, così come risultanti dalla comunicazione 
di cui all’articolo 121. 


3. Ai fini del comma, 2; entro lo stesso termine ivi pre- 
visto, con le modalità stabilite dal decreto di cui all’arti- 
colo 129, la societào l’ente controllante può attribuire, 
in tutto o in parte, i versamenti già effettuati, per 
quanto eccedente il proprio obbligo, alle controllate 
nei cui confronti è venuto meno il requisito del con- 
trollo. 


4. Le-perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione di 
cui all’àrticolo 122, i crediti chiesti a rimborso e, salvo 
quanto previsto dal comma 3, le eccedenze riportate a 
nuovo” permangono nell’esclusiva disponibilità della 
società o ente controllante. Il decreto di cui all’articolo 
129 può prevedere appositi criteri per l’attribuzione 
delle perdite fiscali, risultanti dalla dichiarazione di cui 
all’articolo 123, alle società che le hanno prodotte e nei 
cui confronti viene meno il requisito del controllo. 


5. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano 
anche nel caso di fusione di una società controllata in 
altra non inclusa nel consolidato. Nel caso di fusione 
della società o ente controllante con società o enti non 
appartenenti al consolidato può essere richiesta, 
mediante l’esercizio dell’interpello ai sensi dell’articolo 
11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la continuazione 
del consolidato. Con il decreto di cui all’articolo 129 
sono disciplinati gli eventuali ulteriori casi di interru- 
zione anticipata del consolidato. 


6. L’articolo 118, comma 4, si applica anche relativa- 
mente alle somme percepite o versate tra le società del 
comma 1 per compensare gli oneri connessi con l’inter- 
ruzione della tassazione di gruppo relativi all’imposta 
sulle società. 


Art. 125. 


Mancato rinnovo dell'opzione 


1. Le disposizioni dell’articolo 124, comma 1, lettera 
b), si applicano sia nel caso di mancato rinnovo dell’op- 
zione di cui all’articolo 117, sia nel caso in cui l’opzione 
rinnovata non riguardi entrambe le società di cui alla 
predetta lettera d). 


2. Nel caso di mancato rinnovo dell’opzione, 
gli obblighi di acconto si calcolano relativamente 
a ciascuna società singolarmente considerata con riferi- 
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mento ai redditi propri così come risultanti dalle comu- 
nicazioni di cui all’articolo 121. Si applica la disposi- 
zione dell’articolo 124, comma 4. 


3. L’articolo 118, comma 4, si applica anche relativa- 
mente alle somme percepite o versate tra le società di 
cui al comma 1 per compensare gli oneri connessi con 
il mancato rinnovo della tassazione di gruppo relativi 
all’imposta sulle società. 


Art. 126. 


Limiti all'efficacia ed all'esercizio dell'opzione 


1. Non possono esercitare l’opzione di cui all’articolo 
117 le società che fruiscono di riduzione dell’aliquota 
dell’imposta sui redditi delle società. 


2. Nel caso di fallimento e di liquidazione coatta 
amministrativa, l’esercizio dell'opzione non è consen- 
tito e, se già avvenuto, cessa dall’inizio dell’esercizio in 
cui interviene la dichiarazione del fallimento o il prov- 
vedimento che ordina la liquidazione. 


Art. 127. 


Responsabilità 


1. Ciascuna società controllata che partecipa al con- 
solidato è responsabile per le maggiori imposte accer- 
tate, sanzioni ed interessi, riferite al proprio reddito 
complessivo, per le somme che risultano dovute, con 
riferimento alla propria dichiarazione, a seguito dell’at* 
tività di controllo prevista dall’articolo 36-ter del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, nonché per le violazioni degli obblighi 
strumentali per la sua determinazione. 


2. La società o l’ente controllante è responsabile per 
le maggiori imposte accertate, sanzioni \ed’ interessi, 
riferite al proprio reddito complessivo; per le somme 
che risultano dovute, con riferimento) alla propria 
dichiarazione, a seguito dell’attività\di controllo previ- 
sta dall’articolo 36-ter del decreto-del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, \n) 600, nonché per 
l'adempimento degli obblighi connessi alla determina- 
zione del reddito complessivo*globale di cui all’articolo 
122 ed è altresì solidalmente responsabile per le somme 
dovute ai sensi del comma 1) con ciascuna società con- 
trollata. 


3. Nel caso di omesso‘versamento dovuto in base alla 
dichiarazione dei redditi di cui all’articolo 122, le 
somme che risultano dovute sono richieste prioritaria- 
mente alla società o ente controllante. 


4. L’eventuale*rivalsa della società o ente controllante 
nei confronti, delle società controllate perde efficacia 
qualora il soggetto controllante ometta di trasmettere 
alla società controllata copia degli atti e dei provvedi- 
menti entro il ventesimo giorno successivo alla notifica 
ricevuta anche in qualità di domiciliatario secondo 
quanto previsto dall’articolo 119. 
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Art. 128. 


Norma transitoria 


1. Fino a concorrenza delle svalutazioni determina- 
tesi per effetto di rettifiche di valore ed accantonamenti 
fiscalmente non riconosciuti, al netto%delle rivaluta- 
zioni assoggettate a tassazione, dedotte’ nel periodo 
d’imposta antecedente a quello dal quale ha effetto l’op- 
zione di cui all’articolo 117 e nei nové precedenti dalla 
società o ente controllante o da-altra società control- 
lata, anche se non esercente l’opzione di cui all’articolo 
117, 1 valori fiscali degli elementi dell’attivo e del pas- 
sivo della società partecipata se} rispettivamente, supe- 
riori o inferiori a quelli contabili sono ridotti o aumen- 
tati dell’importo delle predette svalutazioni in propor- 
zione ai rapporti tra la»differenza dei valori contabili e 
fiscali dell’attivo e del\passivo e l'ammontare comples- 
sivo di tali differenze. 


Art. 129. 
Disposizioni applicative 


1. Con/decreto di natura non regolamentare del 
Ministro«dell’economia e delle finanze sono adottate le 
disposizioni applicative della presente sezione. 


Sezione III 
Consolidato mondiale 


Art. 130. 


Soggetti ammessi alla determinazione della unica base 
imponibile per il gruppo di imprese non residenti. 


1. Le società e gli enti di cui all’articolo 73, comma 1, 
lettere 4) e d), possono esercitare l’opzione per inclu- 
dere proporzionalmente nella propria base imponibile, 
indipendentemente dalla distribuzione, i redditi conse- 
guiti da tutte le proprie società controllate ai sensi del- 
l’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice 
civile non residenti e rientranti nella definizione di cui 
all’articolo 133. 


2. L’esercizio dell’opzione di cui al comma 1 è consen- 
tito alle società ed agli enti: 


a) i cui titoli sono negoziati nei mercati regola- 
mentati; 


b) controllati ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, 
n. 1) del codice civile esclusivamente dallo Stato o da 
altri enti pubblici, da persone fisiche residenti che non 
si qualifichino a loro volta, tenendo conto delle parteci- 
pazioni possedute da loro parti correlate, quali soggetti 
controllanti ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, 
numeri 1) e 2), del codice civile di altra società o ente 
commerciale residente o non residente. 


3. Per la verifica della condizione di cui alla lettera d) 
del comma 2, le partecipazioni possedute dai familiari 
di cui all’articolo 5, comma 5, si cumulano fra loro. 

4. La società controllante che si qualifica per l’eserci- 
zio dell’opzione di cui al comma 1 non può quale con- 
trollata esercitare anche l’opzione di cui alla sezione 
precedente. 
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Art. 131. 
Effetti dell'esercizio dell'opzione 


1. L'esercizio dell’opzione consente di imputare al 
soggetto controllante indipendentemente dalla distri- 
buzione i redditi e le perdite prodotti dalle controllate 
non residenti di cui all’articolo 133 per la quota parte 
corrispondente alla quota di partecipazione agli utili 
dello stesso soggetto controllante e delle società con- 
trollate residenti di cui al comma 2, tenendo conto della 
demoltiplicazione determinata dalla catena societaria 
di controllo. 


2. Nel caso in cui la partecipazione in una controllata 
non residente sia detenuta in tutto o in parte per il tra- 
mite di una o più controllate residenti, per la validità 
dell’opzione di cui all’articolo 130 è necessario che la 
società controllante e ciascuna di tali controllate resi- 
denti esercitino l’opzione di cui alla sezione II. In tal 
caso la quota di reddito della controllata non residente 
da includere nella base imponibile del gruppo corri- 
sponde alla somma delle quote di partecipazione di cia- 
scuna società residente di cui al presente comma. 


3. L’imputazione di cui al comma 1 avviene nel 
periodo d’imposta del soggetto controllante e delle 
società controllate di cui al comma 2 in corso alla data 
di chiusura dell’esercizio della società non residente. 
Nel caso in cui quest’ultima non abbia l’obbligo della 
redazione annuale del bilancio d'esercizio, l’imputa- 
zione avviene l’ultimo giorno del periodo cui si riferisce 
il bilancio volontario di cui all’articolo 132, comma 2. 


4. Ai fini del comma 3 si considera la quota di parte- 
cipazione agli utili alla data di chiusura dell’esercizio 
della società non residente o se maggiore quella alla 
data di approvazione o revisione del relativo bilancio. 


5. Gli obblighi di versamento a saldo ed in'aeconto 
competono alla controllante. L’acconto dovuto*è deter- 
minato sulla base dell’imposta relativa al periodo pre- 
cedente, al netto delle detrazioni e dei crediti, d’imposta 
e delle ritenute d’acconto, come indicata nella dichiara- 
zione dei redditi presentata ai sensi dell’articolo 130. 
Per il primo esercizio la determinazione dell’acconto 
dovuto dalla controllante è effettuata,sulla base dell’im- 
posta, al netto delle detrazioni, del crediti d'imposta e 
delle ritenute d’acconto, corrispondente alla somma 
algebrica degli imponibili relativi al periodo prece- 
dente, come indicati nelle dichiarazioni dei redditi pre- 
sentate per il periodo stesso dalle società residenti sin- 
golarmente considerate. Si applicano, in ogni caso, le 
disposizioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge 
2 marzo 1989, n. 6% convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile‘1989, n. 154. 


Art. 132. 
Condizioni per l'efficacia dell'opzione 


1. Permanendo il requisito del controllo, così come 
definito nell’articolo 133, l’opzione di cui all’articolo 
131 è irrevocabile per un periodo di tempo non inferiore 
a cinque esercizi del soggetto controllante. I successivi 
rinnovi hanno un'efficacia non inferiore a tre esercizi. 
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2. L'efficacia dell’opzione è altresì subordinata al 
verificarsi delle seguenti condizioni: 


a) il suo esercizio deve avvenire relativamente a 
tutte le controllate non residenti, così, come definite 
dall’articolo 133; 

b) identità dell’esercizio sociale \\di ciascuna 
società controllata con quello della società o ente con- 
trollante, salvo nel caso in cui questa coincidenza non 
sia consentita dalle legislazioni locali; 


c) revisione dei bilanci del soggetto controllante 
residente e delle controllate residenti di cui all’articolo 
131, comma 2, e di quelle non residenti di cui all’arti- 
colo 133, da parte dei soggetti iscritti all'albo Consob 
previsto dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
o, per quanto riguarda\le controllate non residenti, 
anche da altri soggetti a)Condizione che il revisore del 
soggetto controllante\utilizzi gli esiti della revisione 
contabile dagli stessi\soggetti effettuata ai fini del giudi- 
zio sul bilancio annuale o consolidato. Nel caso in cui 
la controllata @non abbia l'obbligo della redazione 
annuale del bilancio, redazione a cura dell’organo 
sociale cui, compete l’amministrazione della società di 
un bilancio volontario riferito ad un periodo di tempo 
corrispondente al periodo d’imposta della controllante, 
comunque’ soggetto alla revisione di cui al primo 
periodo; 

d) attestazione rilasciata da ciascuna società con- 
trellata non residente secondo le modalità previste dal 
decreto di cui all’articolo 142 dalla quale risulti: 


1) il consenso alla revisione del proprio bilancio 
di cui alla lettera c); 

2) l’impegno a fornire al soggetto controllante la 
collaborazione necessaria per la determinazione del- 
l’imponibile e per adempiere entro un periodo non 
superiore a 60 giorni dalla loro notifica alle richieste 
dell’Amministrazione finanziaria. 


3. Entro il primo esercizio di cui al comma 1 la 
società controllante interpella l'Agenzia delle entrate 
ai sensi dell’articolo 11 della legge 27 agosto 2000, 
n. 212, recante lo statuto dei diritti del contribuente, al 
fine di verificare la sussistenza dei requisiti per il valido 
esercizio dell’opzione. In particolare dall’istanza di 
interpello dovrà risultare: 


a) la qualificazione soggettiva del soggetto con- 
trollante all'esercizio dell'opzione ai sensi dell’articolo 
130, comma 2; 


b) la puntuale descrizione della struttura societa- 
ria estera del gruppo con l’indicazione di tutte le società 
controllate; 


c) la denominazione, la sede sociale, l’attività 
svolta, l’ultimo bilancio disponibile di tutte le control- 
late non residenti nonché la quota di partecipazione 
agli utili riferita alla controllante ed alle controllate di 
cui all’articolo 131, comma 2, l’eventuale diversa durata 
dell’esercizio sociale e le ragioni che richiedono tale 
diversità; 

d) la denominazione dei soggetti cui è stato attri- 
buito l’incarico per la revisione dei bilanci e le conferme 
dell’avvenuta accettazione di tali incarichi; 
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e) l'elenco delle imposte relativamente alle quali 
verrà presumibilmente richiesto il credito di cui all’arti- 
colo 165. 


4. La risposta positiva dell'Agenzia delle entrate può 
essere subordinata all’assunzione da parte del soggetto 
controllante dell’obbligo ad altri adempimenti finaliz- 
zati ad una maggiore tutela degli interessi erariali. Con 
lo stesso interpello di cui al comma 3 il soggetto con- 
trollante può a sua volta richiedere, oltre a quelle già 
previste, ulteriori semplificazioni per la determinazione 
del reddito imponibile fra le quali anche l’esclusione 
delle società controllate di dimensioni non rilevanti 
residenti in uno Stato o territori diversi da quelli a 
regime fiscale privilegiato di cui al decreto ministeriale 
emanato ai sensi dell’articolo 167, comma 4. 


5. Le variazioni dei dati di cui al comma 3 sono 
comunicate all'Agenzia delle entrate con le modalità 
previste dallo stesso comma 3 entro il mese successivo 
alla fine del periodo d’imposta durante il quale si sono 
verificate. 


Art. 133. 
Definizione del requisito di controllo 


1. Agli effetti della presente sezione, si considerano 
controllate le società e gli enti di ogni tipo con o senza 
personalità giuridica non residenti nel territorio dello 
Stato le cui azioni, quote, diritti di voto e di partecipa- 
zione agli utili sono posseduti direttamente o indiretta- 
mente dalla società o ente controllante per una percen- 
tuale superiore al 50 per cento da determinarsi relativa- 
mente alla società controllante ed alle società 
controllate residenti di cui all’articolo 131, comma 2, 
tenendo conto della eventuale demoltiplicazione pro- 
dotta dalla catena societaria di controllo. 


2. Le partecipazioni di cui al comma 1 devoho\sussi- 
stere alla fine dell’esercizio del soggetto controllante. 
Tuttavia il reddito prodotto dalle società cui tali parte- 
cipazioni si riferiscono è escluso dalla formazione della 
base imponibile di gruppo nel caso in.cui)il requisito 
del controllo di cui al comma precedente si sia verifi- 
cato entro i sei mesi precedenti la fine dell’esercizio 
della società controllante. 


Art. 134, 


Obblighi della società/od ente controllante 
e rettifiche di consolidamento 


1. L’ente o la società controllante provvede a calco- 
lare il reddito imponibile di ciascuna controllata estera. 
A tale scopo il reddito risultante dai bilanci revisionati 
viene rideterminato secondo le norme di cui alla 
sezione I del presènte capo e del titolo III in quanto 
compatibili con'quelle di cui alla presente sezione e 
con le rettifichéè.di seguito previste: 

a) esclusione della quota imponibile del dividendo 
distribuito (da Società incluse nella tassazione di gruppo 
anche se provenienti da utili di esercizi precedenti a 
quello di inizio dell’opzione di cui all’articolo 130; 

b) indipendentemente dai criteri adottati per la 
redazione dei singoli bilanci revisionati, adozione di 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 291 


un trattamento uniforme dei componenti positivi e 
negativi di reddito dagli stessi risultanti secondo 1 cri- 
teri di cui alla predetta sezione I, consentendo nell’eser- 
cizio di competenza la deducibilità dei componenti 
negativi non solo se imputati al conto economico di un 
esercizio precedente, ma anche successivo; 


c) ivalori risultanti dal bilancio,relativo all’eserci- 
zio o periodo di gestione anteriore al primo cui si appli- 
cano le disposizioni della presente.sezione sono ricono- 
sciuti ai fini dell’imposta sulle società a condizione che 
siano conformi a quelli derivanti dall’applicazione dei 
criteri contabili adottati nei/precedenti esercizi e che 
siano adempiuti gli obblighi formali eventualmente 
previsti dal decreto di cui, all’articolo 142 salvo quanto 
di seguito previsto: 

1) i fondi per rischi ed oneri risultanti dal pre- 
detto bilancio istituiti\con finalità analoghe a quelli pre- 
visti nella sezione I\di questo capo si considerano rico- 
nosciuti ai fini dell'imposta sul reddito fino a concor- 
renza dell’importo massimo per gli stessi previsto; 


2) qualora le norme della sezione I di questo 
capo non prevedano un importo massimo, gli stessi si 
considerano, fiscalmente riconosciuti per intero o nel 
minor ammontare corrispondente agli accantonamenti 
che sarebbero stati deducibili secondo le norme della 
predetta» sezione I a condizione che tale minore 
ammontare sia rideterminato dal soggetto controllante; 


3) i fondi per rischi ed oneri risultanti dal pre- 
detto bilancio istituiti con finalità diverse a quelli previ- 
sti dalla stessa sezione I non si considerano fiscalmente 
riconosciuti; 


4) il valore delle rimanenze finali dei beni indi- 
cati alle lettere a) e 5) del comma 1 dell’articolo 85 si 
considera fiscalmente riconosciuto in misura non supe- 
riore al valore normale di cui all’articolo 92, comma 5. 


d) esclusione dal reddito imponibile degli utili e 
delle perdite di cambio relativi a finanziamenti attivi e 
passivi di durata superiore a diciotto mesi stipulati fra 
le società non residenti o fra queste e quelle residenti 
incluse nella determinazione dell’unica base imponibile 
di cui alla presente sezione se denominati nella valuta 
utilizzata dal debitore o in quella utilizzata dal credi- 
tore per la redazione del proprio bilancio di cui all’arti- 
colo 132, comma 2; 

e) i redditi rideterminati secondo i criteri di cui ai 
punti precedenti concorrono alla formazione dell’impo- 
nibile convertiti secondo il cambio del giorno di chiu- 
sura dell’esercizio o periodo di gestione della società 
non residente; 

f) inapplicabilità delle norme di cui agli arti- 
coli 95, commi 2, 3 e 5, 98, 99, comma 1, secondo 
periodo, 100, 102, commi 6 e 9, 108, comma 2, secondo 
periodo e 164; 


g) relativamente al reddito imponibile delle con- 
trollate estere l’art. 109, comma 4, lettera 5) si applica 
nei limiti in cui analoghe deduzioni dal reddito imponi- 
bile sono riconosciute dalle legislazioni locali. In tal 
caso, è ammessa la deducibilità dei componenti negativi 
ivi previsti fino a concorrenza del minor importo tra la 
misura prevista dalla legislazione nazionale e quanto 
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effettivamente dedotto dalla controllata estera secondo 
le modalità ed alle condizioni di cui al decreto previsto 
dall’articolo 142; in mancanza della predetta previsione 
nella legislazione locale e fermo restando quanto previ- 
sto dalla precedente lettera 5), non sono deducibili dal 
reddito complessivo del gruppo i componenti negativi 
di reddito di cui al predetto articolo non imputati al 
conto economico della controllata estera cui si riferi- 
scono. 


2. Non rilevano le perdite delle controllate non resi- 
denti relative agli esercizi precedenti l’esercizio dell’op- 
zione di cui all’articolo 130. 


Art. 135. 


Determinazione delle plusvalenze 
per i trasferimenti infragruppo 


1. Le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalle 
cessioni, inclusi 1 conferimenti, di beni diversi da quelli 
di cui all’articoli 85 e 87, fra le società non residenti 
cui si riferisce l’opzione di cui alla presente sezione, 
concorrono alla formazione del reddito complessivo in 
misura corrispondente alla differenza tra la percentuale 
di partecipazione agli utili del soggetto controllante e 
delle società controllate residenti di cui all’articolo 131, 
comma 2, nella controllata cedente e quella se minore 
nella controllata acquirente. 


2. Il costo fiscalmente riconosciuto del bene trasfe- 
rito alla società acquirente sarà pari a quello precedente 
il trasferimento maggiorato della quota di plusvalenza 
che ha concorso alla formazione del reddito imponibile 
ai sensi del comma 1. 


Art. 136. 


Determinazione dell’imposta dovuta 


1. La società controllante, effettuando Aa \somma 
algebrica del proprio imponibile e di quelli delle con- 
trollate estere determinati secondo i criteri di cui all’ar- 
ticolo precedente, determina il reddito imponibile com- 
plessivo relativamente al quale calcola l’imposta corri- 
spondente. 


2. Dall’imposta determinata secondo il comma 1, 
oltre alle detrazioni, alle ritenute èd al crediti d'imposta 
relativi al soggetto controllante,’ sono ammesse in 
detrazione le imposte sul reddito pagate all’estero a 
titolo definitivo secondo i etiteri di cui all’articolo 165 
e ai commi da 3 a 6. 

3. AI fine di determinarela quota di imposta italiana 
relativa al reddito estero.'oggetto di imputazione alla 
formazione del reddito imponibile complessivo di cui 
alcomma 1, concorrono prioritariamente i redditi pro- 
dotti dalle controllate estere, e la quota di imposta ita- 
liana fino a concorrenza della quale è accreditabile 
l’imposta estera<è calcolata con riferimento a ciascuna 
controllata estera. L'eventuale eccedenza dell’imposta 
estera è utilizzabile nei periodi d’imposta precedenti o 
successivi secondo le disposizioni di cui all’articolo 165. 

4. Fino a concorrenza della quota d’imposta italiana 
relativa al reddito prodotto da ciascuna controllata 
estera successivamente all’esercizio dell’opzione, il cre- 
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dito per imposte pagate all’estero viene riliquidato negli 
esercizi in cui avviene il pagamento a titolo definitivo 
di ulteriori imposte estere sullo stesso reddito anche 
perché distribuito. 


5. Ai fini dell’applicazione del comma‘4}\si conside- 
rano prioritariamente distribuiti i redditi\prodotti negli 
esercizi più recenti. 


6. Nel caso in cui nello stesso Paese estero siano pre- 
senti più società controllate e la legislazione locale pre- 
veda una forma di tassazione/di)gruppo analoga a 
quella di cui alla presente sezione; nonostante l’eserci- 
zio dell’opzione di cui all’articolo 130, gli imponibili 
negativi delle società predette non rilevano ai fini della 
determinazione del reddito \complessivo se, ricorren- 
done in concreto le condizioni, la società controllante 
non si avvale di tale forma di tassazione di gruppo nel 
Paese estero. Le società ammesse alla tassazione di 
gruppo in tale Paese costituiscono, ai fini della presente 
sezione, una o più»società a seconda che la compensa- 
zione dei singoli imponibili nel Paese estero sia consen- 
tita in modo totale o parziale. 


Art. 137. 


Interruzione della tassazione di gruppo 
prima delcompimento del periodo di validità dell'opzione 


li Nel caso in cui, prima del compimento del periodo 
di‘cuvall’articolo 132, comma 1, venga meno la qualifi- 
cazione soggettiva della società o ente controllante di 
cui all’articolo 130, comma 2, gli effetti dell'opzione 
esercitata cessano con effetto dal periodo d’imposta 
del soggetto controllante successivo a quello in corso 
al momento del venir meno della qualificazione sogget- 
tiva predetta. Il periodo precedente non si applica nel 
caso in cui il nuovo soggetto controllante abbia a sua 
volta esercitato l’opzione di cui alla presente sezione. 


2. Nel caso di cui al comma 1, primo periodo, le per- 
dite del soggetto controllante di cui all’articolo 84 non 
utilizzate alla fine del periodo d’imposta in cui viene 
meno la qualificazione soggettiva si riducono della 
misura corrispondente al rapporto tra le perdite pro- 
dotte nel periodo di validità dell'opzione da tutte le 
società non residenti il cui reddito ha concorso alla for- 
mazione dell’unico imponibile e quelle prodotte nello 
stesso periodo da tutte le società. 


Art. 138. 


Interruzione della tassazione di gruppo 
limitatamente ad una o più controllate non residenti 


1. Salvo quanto previsto nel comma 2, nel caso in cui 
il requisito del controllo venga meno relativamente ad 
una o più società controllate non residenti prima del 
compimento del periodo di cui all’articolo 132, 
comma 1, il reddito complessivo viene aumentato in 
misura corrispondente agli interessi passivi dedotti per 
effetto della disposizione di cui all’articolo 97, comma 
2, nei due esercizi precedenti rientranti nel periodo di 
cui allo stesso art. 132, comma 1. 


2. Nel caso in cui il requisito del controllo venga 
meno relativamente ad oltre due terzi delle società con- 
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trollate non residenti oltre a quello di cui al comma 1 si 
verifica l’effetto di cui all’articolo 137, comma 2, da cal- 
colare proporzionalmente alle perdite fiscali delle 
società non residenti di cui al presente comma. 


Art. 139. 


Mancato rinnovo dell'opzione 


1. Nel caso di mancato rinnovo dell’opzione si veri- 
fica l’effetto di cui al comma 2 dell’articolo 137. 


Art. 140. 


Coordinamento con l'articolo 167 


1. Le disposizioni di cui all’articolo 167 non si appli- 
cano relativamente alle controllate estere il cui imponi- 
bile viene incluso in quello della società controllante 
per effetto dell’opzione di cui all’articolo 130. 


Art. 141. 


Norma transitoria 


1. Fino a concorrenza delle svalutazioni determina- 
tesi per effetto di rettifiche di valore ed accantonamenti 
fiscalmente non riconosciuti, al netto delle rivaluta- 
zioni assoggettate a tassazione, dedotte nel periodo 
d’imposta antecedente a quello dal quale ha effetto l’op- 
zione di cui all’articolo 130 e nei nove precedenti dalla 
società o ente controllante o da altra società control 
lata, anche se non esercente l’opzione di cui all’arti- 
colo 130, i valori fiscali degli elementi dell’attivo è, del 
passivo della società partecipata se, rispettivamente, 
superiori o inferiori a quelli contabili sono‘ ridotti o 
aumentati dell’importo delle predette svalutazioni in 
proporzione ai rapporti tra la differenza deiValori con- 
tabili e fiscali dell’attivo e del passivo €, ammontare 
complessivo di tali differenze. 


Art. 142. 
Disposizioni applicative 


1. Con decreto di natura\non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate le 
disposizioni applicative della presente sezione. 


2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1, pos- 
sono essere stabiliti i eriteri per consentire la rivaluta- 
zione degli ammortamenti deducibili ai fini del calcolo 
del reddito delle società controllate residenti in Paesi 
ad alta inflazione.)A questo scopo, saranno considerati 
tali quelli in(Cuivla variazione dell’indice dei prezzi al 
consumo è-*superiore di almeno 10 punti percentuali 
allo stesso indice rilevato dall'ISTAT. 


3. Fino all’emanazione dei criteri di cui al comma 2 
non si applica quanto previsto dall’articolo 134, 
comma 1, lettera d). 
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Capo INI 
ENTI NON COMMERCIALI RESIDENTI 
Art. 143. 
Reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo degli enti fioh commerciali 
di cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 73 è for- 
mato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e 
diversi, ovunque prodotti e quale nesia la destinazione, 
ad esclusione di quelli esenti dall'imposta e di quelli 
soggetti a ritenuta alla fonte.a titolo di imposta o ad 
imposta sostitutiva. Per 1 medesimi enti non si conside- 
rano attività commerciali le prestazioni di servizi non 
rientranti nell’articolo 2195.del codice civile rese in con- 
formità alle finalità istituzionali dell’ente senza speci- 
fica organizzazione e verso pagamento di corrispettivi 
che non eccedono i costi di diretta imputazione. 


2. Il reddito complessivo è determinato secondo le 
disposizioni dell’atticolo 8. 

3. Non concorrono in ogni caso alla formazione del 
reddito degli\enti non commerciali di cui alla lettera c) 
del commaX1 dell’articolo 73: 


a) ikfondi pervenuti ai predetti enti a seguito di 
raccolte. pubbliche effettuate occasionalmente, anche 
mediante/offerte di beni di modico valore o di servizi 
ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricor- 
renze )0 campagne di sensibilizzazione; 

b) i contributi corrisposti da Amministrazioni 
pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento convenzio- 
nato o in regime di accreditamento di cui all’articolo 8, 
comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, come sostituito dall’articolo 9, comma I, lette- 
ra g), del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, 
di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità 
ai fini istituzionali degli enti stessi. 


Art. 144. 


Determinazione dei redditi 


1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il 
reddito complessivo degli enti non commerciali sono 
determinati distintamente per ciascuna categoria in 
base al risultato complessivo di tutti i cespiti che vi rien- 
trano. Si applicano, se nel presente capo non è diversa- 
mente stabilito, le disposizioni del titolo I relative ai 
redditi delle varie categorie. 


2. Per l’attività commerciale esercitata gli enti non 
commerciali hanno l’obbligo di tenere la contabilità 
separata. 

3. Per l’individuazione dei beni relativi all'impresa si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 65, commi 1 
e 3-bis. 

4. Le spese e gli altri componenti negativi relativi a 
beni e servizi adibiti promiscuamente all’esercizio di 
attività commerciali e di altre attività, sono deducibili 
per la parte del loro importo che corrisponde al rap- 
porto tra l'ammontare dei ricavi e altri proventi che 
concorrono a formare il reddito d’impresa e l’ammon- 
tare complessivo di tutti 1 ricavi e proventi; per gli 
immobili utilizzati promiscuamente è deducibile la ren- 
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dita catastale o il canone di locazione anche finanziaria 
per la parte del loro ammontare che corrisponde al pre- 
detto rapporto. 


5. Per gli enti religiosi di cui all’articolo 26 della 
legge 20 maggio 1985, n. 222, che esercitano attività 
commerciali, le spese relative all’opera prestata in via 
continuativa dai loro membri sono determinate con i 
criteri ivi previsti. 

6. Gli enti soggetti alle disposizioni in materia di 
contabilità pubblica sono esonerati dall’obbligo di 
tenere la contabilità separata qualora siano osservate 
le modalità previste per la contabilità pubblica obbliga- 
toria tenuta a norma di legge dagli stessi enti. 


Art. 145. 


Regime forfetario degli enti non commerciali 


Art. 146. 
Oneri deducibili 


1. Dal reddito complessivo si deducono, se non sono 
deducibili nella determinazione del reddito d’impresa 
che concorre a formarlo, gli oneri indicati alle lette- 
re a), f) e g) del comma 1 dell’articolo 10. In caso di 
rimborso degli oneri dedotti ai sensi del presente arti- 
colo, le somme corrispondenti concorrono a formare il 
reddito complessivo del periodo di imposta nel quale 
l’ente ha conseguito il rimborso. 


Art. 147. 


Detrazione d’imposta per oneri 


Art. 148. 
Enti di tipo associativo 


1. Non è considerata commerciale l’attività svolta 
nei confronti degli associati o partecipanti,)in confor- 
mità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai 
consorzi e dagli altri enti non commerdiali di tipo asso- 
ciativo. Le somme versate dagli associati o partecipanti 
a titolo di quote o contributi associativi non concor- 
rono a formare il reddito complessivo. 


2. Si considerano tuttavia effettuate nell’esercizio di 
attività commerciali, salvoXil ‘disposto del secondo 
periodo del comma 1 dell’articolo 143, le cessioni di 
beni e le prestazioni di servizi agli associati o parteci- 
panti verso pagamento di\eorrispettivi specifici, com- 
presi i contributi e le quote supplementari determinati 
in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle 
quali danno diritto. Detti corrispettivi concorrono alla 
formazione del reddito complessivo come componenti 
del reddito di iMpresa o come redditi diversi secondo 
che le relative Operazioni abbiano carattere di abitualità 
o di occasionalità. 

3. Per le.\associazioni politiche, sindacali e di catego- 
ria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettanti- 
stiche, di promozione sociale e di formazione extra-sco- 
lastica della persona non si considerano commerciali 
le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istitu- 
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zionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi spe- 
cifici nei confronti degli iscritti, associati o parteci- 
panti, di altre associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o 
statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o 
nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei 
tesserati dalle rispettive organizzazioni ‘nazionali, non- 
ché le cessioni anche a terzi di proprié pubblicazioni 
cedute prevalentemente agli associati 


4. La disposizione del comma3, non si applica per le 
cessioni di beni nuovi prodotti\per la vendita, per le 
somministrazioni di pasti, pet le erogazioni di acqua, 
gas, energia elettrica e vapore,,per le prestazioni alber- 
ghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e per le 
prestazioni di servizi portuali e aeroportuali né per le 
prestazioni effettuate mell’esercizio delle seguenti atti- 
vità: 

a) gestione di*spacci aziendali e di mense; 

b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 

c) gestione\di fiere ed esposizioni a carattere com- 
merciale; 


d) pubblicità commerciale; 
e) télecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 


5. Per. le associazioni di promozione sociale ricom- 
prese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lette- 
ra è), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità 
assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’in- 
terno, non si considerano commerciali, anche se effet- 
tuate verso pagamento di corrispettivi specifici, la som- 
ministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso 
le sedi in cui viene svolta l’attività istituzionale, da bar 
ed esercizi similari e l’organizzazione di viaggi e sog- 
giorni turistici, sempreché le predette attività siano 
strettamente complementari a quelle svolte in diretta 
attuazione degli scopi istituzionali e siano effettuate 
nei confronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3. 

6. L’organizzazione di viaggi e soggiorni turistici di 
cui al comma 5 non è considerata commerciale anche 
se effettuata da associazioni politiche, sindacali e di 
categoria, nonché da associazioni riconosciute dalle 
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato 
patti, accordi o intese, sempreché sia effettuata nei con- 
fronti degli stessi soggetti indicati nel comma 3. 

7. Per le organizzazioni sindacali e di categoria non 
si considerano effettuate nell’esercizio di attività com- 
merciali le cessioni delle pubblicazioni, anche in deroga 
al limite di cui al comma 3, riguardanti 1 contratti col- 
lettivi di lavoro, nonché l’assistenza prestata prevalen- 
temente agli iscritti, associati o partecipanti in materia 
di applicazione degli stessi contratti e di legislazione 
sul lavoro, effettuate verso pagamento di corrispettivi 
che in entrambi i casi non eccedano i costi di diretta 
imputazione. 

8. Le disposizioni di cui ai commi 3, 5, 6 e 7 si appli- 
cano a condizione che le associazioni interessate si con- 
formino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi 
atti costitutivi o statuti redatti nella forma dell’atto 
pubblico o della scrittura privata autenticata o regi- 
strata: 

a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, 
utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capi- 
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tale durante la vita dell’associazione, salvo che la desti- 
nazione o la distribuzione non siano imposte dalla 
legge; 

b) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in 
caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra 
associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica 
utilità, sentito l’organismo di controllo di cui all’arti- 
colo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 


c) disciplina uniforme del rapporto associativo e 
delle modalità associative volte a garantire l’effettività 
del rapporto medesimo, escludendo espressamente la 
temporaneità della partecipazione alla vita associativa 
e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori 
d’età il diritto di voto per l'approvazione e le modifica- 
zioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina 
degli organi direttivi dell’associazione; 

d) obbligo di redigere e di approvare annualmente 
un rendiconto economico e finanziario secondo le 
disposizioni statutarie; 

e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, 
principio del voto singolo di cui all’articolo 2532, 
comma 2, del codice civile, sovranità dell’assemblea 
dei soci, associati o partecipanti e i criteri di loro 
ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pub- 
blicità delle convocazioni assembleari, delle relative 
deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; è ammesso il 
voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto 
costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda tale 
modalità di voto ai sensi dell’articolo 2532, ultimo 
comma, del codice civile e sempreché le stesse abbiano 
rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizza? 
zione a livello locale; 


f) intrasmissibilità della quota o contributo. asso- 
ciativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte 
e non rivalutabilità della stessa. 


9. Le disposizioni di cui alle lettere é)-ed e) del 
comma 8 non si applicano alle associazioni religiose 
riconosciute dalle confessioni con le qualrlo Stato ha 
stipulato patti, accordi o intese, nonché alle associa- 
zioni politiche, sindacali e di categoria. 


Art. 149. 


Perdita della qualifica diente non commerciale 


Aît, 150. 


Organizzazioni non-lucrative di utilità sociale 


Capo IV 
SOCIETÀ EDVENTI COMMERCIALI NON RESIDENTI 
Art. 151. 


Reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo delle società e degli enti 
commerciali non residenti di cui alla lettera d) del 
comma 1 dell’articolo 73 è formato soltanto dai redditi 
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prodotti nel territorio dello Stato, ad esclusione di 
quelli esenti dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta 
alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. 


2. Si considerano prodotti nel territorio/dello stato i 
redditi indicati nell’articolo 23, tenendo conto; per i red- 
diti d'impresa, anche delle plusvalenze e delle minusva- 
lenze dei beni destinati o comunque relativi alle attività 
commerciali esercitate nel territorio dello/Stato, ancorché 
non conseguite attraverso le stabili.organizzazioni, non- 
ché gli utili distribuiti da società ed. ènti di cui alle lettere 
a) e b) delcomma 1 dell’articolo 73/e le plusvalenze indi- 
cate nell’articolo 23, comma Ilettera f}. 


Art, 152. 


Determinazione del reddito complessivo 


1. Per le società /e\gli enti commerciali con stabile 
organizzazione nel territorio dello Stato, eccettuate le 
società semplici, il'reddito complessivo è determinato 
secondo le disposizioni della sezione I del capo II del 
titolo II, sulla base di apposito conto economico rela- 
tivo alla gestione delle stabili organizzazioni e alle altre 
attività produttive di redditi imponibili in Italia. 

2. In mancanza di stabili organizzazioni nel territo- 
rio dello Stato, i redditi che concorrono a formare il 
reddito complessivo sono determinati secondo le dispo- 
sizioni del Titolo I, relative alle categorie nelle quali 
rientrano. Dal reddito complessivo si deducono gli 
oneri indicati alle lettere 4) e g) del comma 1 dell’arti- 
colo 10. In caso di rimborso degli oneri dedotti ai sensi 
del presente articolo, le somme corrispondenti concor- 
rono a formare il reddito complessivo del periodo d’im- 
posta nel quale l’ente ha conseguito il rimborso. 


3. Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concor- 
renza del suo ammontare, un importo pari al 19 per 
cento degli oneri indicati alle lettere a), g), A), h-bis), 
i), i-bis) e i-quater) delcomma 1 dell’articolo 15. In caso 
di rimborso di oneri per i quali si è fruito della detra- 
zione l'imposta dovuta per il periodo nel quale la 
società o l’ente ha conseguito il rimborso è aumentata 
di un importo pari al 19 per cento dell’onere rimbor- 
sato. 

4. Perle società commerciali di tipo diverso da quelli 
regolati nel codice civile si applicano le disposizioni 
dei commi l e 2. 


Capo V 
ENTI NON COMMERCIALI NON RESIDENTI 
Art. 153. 


Reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo delle società e degli enti 
non residenti di cui alla lettera 4) del comma 1 dell’arti- 
colo 73 è formato soltanto dai redditi prodotti nel terri- 
torio dello Stato, ad esclusione di quelli esenti dall’im- 
posta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di 
imposta o ad imposta sostitutiva. 


2. Si considerano prodotti nel territorio dello Sta- 
to i redditi indicati nell’articolo 23, tenendo conto, peri 
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redditi d'impresa, anche delle plusvalenze e delle minu- 
svalenze dei beni destinati o comunque relativi alle atti- 
vità commerciali esercitate nel territorio dello Stato, 
ancorché non conseguite attraverso le stabili organizza- 
zioni, nonché gli utili distribuiti da società ed enti di 
cui alle lettere a) e 5) del comma 1 dell’articolo 73 e le 
plusvalenze indicate nell’articolo 23, comma 1, lettera f). 


Art. 154. 


Determinazione del reddito complessivo 


1. Il reddito complessivo degli enti non commerciali 
è determinato secondo le disposizioni del Titolo I. Dal 
reddito complessivo si deducono, se non sono deduci- 
bili nella determinazione del reddito d’impresa che con- 
corre a formarlo, gli oneri indicati alle lettere 4a) e g) 
del comma 1 dell’articolo 10. Si applica la disposizione 
dell’articolo 146, comma 1, secondo periodo. 


2. Dall’imposta lorda si detrae, fino alla concor- 
renza del suo ammontare, un importo pari al 19 per 
cento degli oneri indicati alle lettere a), g), A), A-bis), 
i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo 15. La 
detrazione spetta a condizione che i predetti oneri non 
siano deducibili nella determinazione del reddito d’im- 
presa che concorre a formare il reddito complessivo. Si 
applica la disposizione dell’articolo 147, comma 1, terzo 
periodo. 


3. Agli enti non commerciali che hanno esercitato 
attività commerciali mediante stabili organizzazioni 
nel territorio dello Stato, si applicano le disposizioni 
dei commi 2, 3 e 5 dell’articolo 144. 


4. Sono altresì deducibili: 


a) le erogazioni liberali in denaro a favore dello 
Stato, di altri enti pubblici e di associazioni e‘di fonda- 
zioni private legalmente riconosciute, le quali, senza 
scopo di lucro, svolgono o promuovono attività dirette 
alla tutela del patrimonio ambientale,4effettuate per 
l’acquisto, la tutela e la valorizzazione delle cose indi- 
cate alle lettere a) e d), del comma 1, dell’articolo 139 
del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, facenti 
parte degli elenchi di cui al comma 1 dell’articolo 140 
del medesimo decreto legislativo oyassoggettati al vin- 
colo della inedificabilità in base,ai piani di cui all’arti- 
colo 149 dello stesso decretà legislativo e al decreto- 
legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, ivi comprese le 
erogazioni destinate all’organizzazione di mostre e di 
esposizioni, nonché allo/svolgimento di studi e ricerche 
aventi ad oggetto le\cose anzidette; il mutamento di 
destinazione degli,.immobili indicati alla lettera c) del 
presente comma, senza la preventiva autorizzazione 
del Ministro dell’ambiente, e della tutela del territorio, 
come pure il-mancato assolvimento degli obblighi di 
legge per consentire l’esercizio del diritto di prelazione 
dello Stato, sui beni immobili vincolati, determina la 
indeducibilità delle spese dal reddito. Il Ministro del- 
l’ambiente e della tutela del territorio dà immediata 
comunicazione ai competenti uffici tributari delle viola- 
zioni che comportano la decadenza dalle agevolazioni; 
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dalla data di ricevimento della comunicazione iniziano 
a decorrere i termini per il pagamento dell’imposta e 
dei relativi accessori; 


b) le erogazioni liberali in denaro a favore di orga- 
nismi di gestione di parchi e riserve naturali,terrestri e 
marittimi, statali e regionali, e di ogni\altra zona di 
tutela speciale paesistico-ambientale,come individuata 
dalla vigente disciplina, statale e regionale, nonché 
gestita dalle associazioni e fondazioni private indicate 
alla lettera a), effettuate per sostehere attività di con- 
servazione, valorizzazione, studio, ricerca e sviluppo 
dirette al conseguimento delle finalità di interesse gene- 
rale cui corrispondono tali ambiti protetti; 


c) le spese sostenute. dai soggetti obbligati alla 
manutenzione e alla protezione degli immobili vincolati 
ai sensi del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, 
facenti parte degli elenchi di cui al comma 1 dell’arti- 
colo 140 del medesimo decreto legislativo o assoggettati 
al vincolo della inedificabilità in base ai piani di cui 
all’articolo 149, dello stesso decreto legislativo, e al 
decreto-legge 27-giugno 1985, n. 312, convertito, con 
modificazioni»dalla legge 8 agosto 1985, n. 431. 


5. Il Ministro dell’ambiente e la tutela del territorio e 
la regione; secondo le rispettive attribuzioni e compe- 
tenze, vigilano sull’impiego delle erogazioni di cui alle 
lettere 4), b) e c) del comma 4 del presente articolo 
effettuate a favore di soggetti privati, affinché siano 
perseguiti gli scopi per i quali le erogazioni stesse sono 
state accettate dai beneficiari e siano rispettati i termini 
per l’utilizzazione concordati con gli autori delle eroga- 
zioni. Detti termini possono essere prorogati una sola 
volta dall’autorità di vigilanza, per motivi non imputa- 
bili ai beneficiari. 


Capo VI 


DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE 
PER ALCUNE IMPRESE MARITTIME 


Art. 155. 
Ambito soggettivo ed oggettivo 


1. Il reddito imponibile dei soggetti di cui all’articolo 
73, comma |], lettera a), derivante dall’utilizzo in traf- 
fico internazionale delle navi indicate  nell’arti- 
colo 8-bis, comma 1, lettera 4), del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e suc- 
cessive modificazioni, ed iscritte nel registro internazio- 
nale di cui al decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
1998, n. 30, è determinato ai sensi della presente 
sezione qualora il contribuente comunichi un’opzione 
in tal senso all’Agenzia delle entrate entro tre mesi dal- 
l’inizio del periodo d’imposta a partire dal quale 
intende fruirne con le modalità di cui al decreto previ- 
sto dall’articolo 161. L'opzione è irrevocabile per dieci 
esercizi sociali e può essere rinnovata. L’opzione di cui 
al comma 1 deve essere esercitata relativamente a tutte 
le navi aventi i requisiti indicati nel medesimo comma 
1, gestite dallo stesso gruppo di imprese alla cui compo- 
sizione concorrono la società controllante e le control- 
late ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile. 
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2. L’opzione consente la determinazione dell’impo- 
nibile secondo i criteri di cui all’articolo 156 delle navi 
di cui al comma 1 con un tonnellaggio superiore alle 
100 tonnellate di stazza netta destinate all’attività di: 

a) trasporto merci; 

b) trasporto passeggeri; 

c) soccorso, rimorchio, realizzazione e posa in 
opera di impianti ed altre attività di assistenza marit- 
tima da svolgersi in alto mare. 

3. Sono altresì incluse nell’imponibile le attività 
direttamente connesse, strumentali e complementari a 
quelle indicate nelle lettere precedenti svolte dal mede- 
simo soggetto e identificate dal decreto di cui all’arti- 
colo 161. 


Art. 156. 


Determinazione del reddito imponibile 


1. Il reddito imponibile è determinato in via forfeta- 
ria ed unitaria sulla base del reddito giornaliero di cia- 
scuna nave con i requisiti predetti: 

a) calcolato sulla base degli importi in cifra fissa 
previsti per i seguenti scaglioni di tonnellaggio netto: 
1) da 0a 1.000 tonnellate di stazza netta: 0,0090 
euro per tonnellata; 
2) da 1.001 a 10.000 tonnellate di stazza netta: 
0,0070 euro per tonnellata; 


3) da 10.001 a 25.000 tonnellate di stazza netta: 
0,0040 euro per tonnellata; 


4) da 25.001 tonnellate di stazza netta: 0,0020 

euro per tonnellata; 
b) e successivamente moltiplicato per 1 coefficienti 

di seguito previsti in relazione all’età del naviglio; 

1) da 0a5 anni: 0,90; 

2) da 6 anni a 10 anni: 0,95; 

3) da Il a 25 anni: 1,05; 

4) oltre 25 anni: 1,10. 


2. Agli effetti del comma precedente, non sono com- 
putati i giorni di mancata utilizzazione a causa di ope- 
razioni di manutenzione, riparazione ordinaria © 
straordinaria, ammodernamento, )e trasformazione 
della nave; sono altresì esclusi, dal’computo dei giorni 
di operatività quelli nei qualiAa\nave è in disarmo tem- 
poraneo. 

3. Dall’imponibile detefminato secondo quanto pre- 
visto dai commi precedenti non è ammessa alcuna 
deduzione. Resta ferma. l’applicazione dell’articolo 84. 


Art. 157. 


Limiti all'eseréizio dell'opzione ed alla sua efficacia 


1. L'opzione di cui all’articolo 155 non può essere 
esercitata e. se ;esercitata viene meno con effetto dal 
periodo d’imposta in corso nel caso in cui oltre la metà 
delle navi complessivamente utilizzate viene locato dal 
contribuente a scafo nudo per un periodo di tempo 
superiore, per ciascuna unità, al 50 per cento dei giorni 
di effettiva navigazione per ciascun esercizio sociale. 
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2. In ogni caso l’opzione di cui all’articolo 155 non 
rileva per la determinazione del reddito delle navi rela- 
tivamente ai giorni in cui le stesse sono locate a scafo 
nudo, da determinarsi in modo analitico-per quanto 
attiene ai costi specifici, e secondo la proporzione di 
cui all’articolo 159 per quanto attiene quelli non suscet- 
tibili di diretta imputazione. 


3. L’opzione di cui all’articolo 1S$5 viene meno, 
altresì, nel caso di mancato rispetto\dell’obbligo di for- 
mazione dei cadetti secondo le-modalità stabilite nel 
decreto di cui all’articolo 161. 


4. L'ammontare determinato ai sensi dell’articolo 
156 non comprende 1 ricavi e qualsiasi altro compo- 
nente positivo non derivante\n via esclusiva dall’eserci- 
zio delle navi di cui all'articolo 155 e delle attività di 
cui al comma 2 dello stesso articolo. 


5. Qualora per qualsiasi motivo venga meno l’effica- 
cia dell’opzione esercitata, il nuovo esercizio della 
stessa non può avvenire prima del decorso del decennio 
originariamentè, previsto. 


Art. 158. 


Plusvalenze e minusvalenze 


1. Nel caso di cessione a titolo oneroso di una o più 
navi‘relativamente alle quali è efficace l’opzione di cui 
all’articolo 155, l’imponibile determinato ai sensi del- 
l’artitolo 156 comprende anche la plusvalenza o minu- 
svalenza realizzata; tuttavia, qualora la cessione abbia 
oggetto un’unità già in proprietà dell’utilizzatore in un 
periodo d’imposta precedente a quello di prima appli- 
cazione del presente regime, all’imponibile determinato 
ai sensi dell’articolo 156 dovrà aggiungersi la differenza 
tra il corrispettivo conseguito, al netto degli oneri di 
diretta imputazione, ed il costo non ammortizzato del- 
l’ultimo esercizio antecedente a quello di prima appli- 
cazione del regime di determinazione dell’imponibile 
previsto dalla presente sezione. 


2. Nel caso in cui nel periodo d’imposta precedente 
quello di prima applicazione del regime di determina- 
zione dell’imponibile previsto dalla presente sezione, al 
reddito prodotto dalla nave ceduta si rendeva applica- 
bile l'agevolazione di cui all’articolo 145, comma 66, 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la differenza di 
cui al comma precedente è aggiunta all’imponibile limi- 
tatamente al 20 per cento del suo ammontare. 

3. Nel caso in cui le navi cedute costituiscano un 
complesso aziendale, per l'applicazione del comma 1 è 
necessario che tali navi rappresentino 180 per cento 
del valore dell’azienda al lordo dei debiti finanziari. 


Art. 159. 
Obblighi contabili 


1. Il reddito derivante dal contemporaneo svolgi- 
mento di attività imprenditoriali diverse da quelle indi- 
cate nell’articolo 155 non è ricompreso nell’imponibile 
determinato ai sensi dell’articolo 156 e deve essere 
determinato secondo le disposizioni contenute nella 
sezione I del capo II. 
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2. Agli effetti del comma 1 le spese e gli altri compo- 
nenti negativi assumono rilievo se e nella misura in cui 
si riferiscano ad attività o beni da cui derivano ricavi 
ed altri proventi diversi da quelli ricompresi nella deter- 
minazione dell’imponibile, secondo i criteri di cui all’ar- 
ticolo 156; a tal fine è tenuta una contabilità separata 
secondo le modalità stabilite con il decreto di cui all’ar- 
ticolo 161. 

3. Le spese e gli altri componenti negativi che si rife- 
riscono indistintamente a componenti positivi di red- 
dito ricompresi e non ricompresi nell’imponibile deter- 
minato ai sensi dell’articolo 156 sono deducibili per la 
parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare com- 
plessivo dei ricavi ed altri proventi non ricompresi nel- 
l’imponibile determinato ai sensi dell’articolo 156 e 
l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 


Art. 160. 
Ulteriori effetti dell'esercizio dell'opzione 


1. I soggetti che esercitano l’opzione di cui all’arti- 
colo 155 non possono esercitare quella di cui alle 
sezioni II e III del titolo II né in qualità di controllanti, 
né in qualità di controllati. 

2. Alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi 
fra le società il cui reddito è determinato anche parzial- 
mente ai sensi dell’articolo 156 e le altre imprese si 
applica, ricorrendone le altre condizioni, la disciplina 
del valore normale prevista dall’articolo 110, comma 7. 


Art. 161. 
Disposizioni applicative 


1. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate le 
disposizioni applicative della presente sezione: 


2. Per tutto quanto non disciplinato nella, presente 
sezione si applicano le disposizioni di cui alla-sezione I. 


TITOLO III 
DISPOSIZIONI COMUNI 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 162. 


Stabile organizzazione 


1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 169, 
ai fini delle imposte suiredditi e dell’imposta regionale 
sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, l’espressione «stabile organiz- 
zazione» designa una sede fissa di affari per mezzo 
della quale l'impresa non residente esercita in tutto o 
in parte la sua-attività sul territorio dello Stato. 


2. L’espressione «stabile organizzazione» 
prende in particolare: 


a) una sede di direzione; 
b) una succursale; 
c) un ufficio; 


com- 
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d) un’officina; 
e) un laboratorio; 


f) una miniera, un giacimento petrolifero o di gas 
naturale, una cava o altro luogo di estrazione di risorse 
naturali, anche in zone situate al di fuori delle acque 
territoriali in cui, in conformità al diritto internazionale 
consuetudinario ed alla legislazione mazionale relativa 
all’esplorazione ed allo sfruttamento di)fisorse naturali, 
lo Stato può esercitare diritti relativival fondo del mare, 
al suo sottosuolo ed alle risorse naturali. 


3. Un cantiere di costruzione‘o di montaggio o di 
installazione, ovvero l’esercizio) di attività di supervi- 
sione ad esso connesse, è considerato «stabile organiz- 
zazione» soltanto se tale\cantiere, progetto o attività 
abbia una durata superiore a tre mesi. 


4. Una sede fissa di ‘affari non è, comunque, conside- 
rata stabile organizzazione se: 


a) viene utilizzata una installazione ai soli fini di 
deposito, di esposizione o di consegna di beni o merci 
appartenenti all'impresa; 

b) i benivo le merci appartenenti all’impresa sono 
immagazzinati ai soli fini di deposito, di esposizione o 
di consegna; 

c)k1 beni o le merci appartenenti all'impresa sono 
immagazzinati ai soli fini della trasformazione da parte 
di un’altra impresa; 

d) una sede fissa di affari è utilizzata ai soli fini di 
acquistare beni o merci o di raccogliere informazioni 
per l’impresa; 

e) viene utilizzata ai soli fini di svolgere, per l’im- 
presa, qualsiasi altra attività che abbia carattere prepa- 
ratorio o ausiliario; 

f) viene utilizzata ai soli fini dell’esercizio combi- 
nato delle attività menzionate nelle lettere da a) ad e), 
purché l’attività della sede fissa nel suo insieme, quale 
risulta da tale combinazione, abbia carattere prepara- 
torio o ausiliario. 

5. Oltre a quanto previsto dal comma 4 non costitui- 
sce di per sé stabile organizzazione la disponibilità a 
qualsiasi titolo di elaboratori elettronici e relativi 
impianti ausiliari che consentano la raccolta e la tra- 
smissione di dati ed informazioni finalizzati alla ven- 
dita di beni e servizi. 

6. Nonostante le disposizioni dei commi precedenti e 
salvo quanto previsto dal comma 7, costituisce una sta- 
bile organizzazione dell’impresa di cui al comma 1 il 
soggetto, residente o non residente, che nel territorio 
dello Stato abitualmente conclude in nome dell’impresa 
stessa contratti diversi da quelli di acquisto di beni. 


7. Non costituisce stabile organizzazione dell’im- 
presa non residente il solo fatto che essa eserciti nel ter- 
ritorio dello Stato la propria attività per mezzo di un 
mediatore, di un commissionario generale, o di ogni 
altro intermediario che goda di uno status indipen- 
dente, a condizione che dette persone agiscano nell’am- 
bito della loro ordinaria attività. 

8. Nonostante quanto previsto dal comma prece- 
dente, non costituisce stabile organizzazione dell’im- 
presa il solo fatto che la stessa eserciti nel territorio 
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dello Stato la propria attività per mezzo di un racco- 
mandatario marittimo di cui alla legge 4 aprile 1977, 
n. 135, o di un mediatore marittimo di cui alla legge 
12 marzo 1968, n. 478, che abbia i poteri per la gestione 
commerciale o operativa delle navi dell’impresa, anche 
in via continuativa. 

9. Il fatto che un’impresa non residente con o senza 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato con- 
trolli un'impresa residente, ne sia controllata, o che 
entrambe le imprese siano controllate da un terzo sog- 
getto esercente o no attività d’impresa non costituisce 
di per sé motivo sufficiente per considerare una qual- 
siasi di dette imprese una stabile organizzazione del- 
l’altra. 


Art. 163. 
Divieto della doppia imposizione 


Art. 164. 


Limiti di deduzione delle spese e degli altri componenti 
negativi relativi a taluni mezzi di trasporto a motore, 
utilizzati nell'esercizio di imprese, arti e professioni 


Capo II 


DISPOSIZIONI RELATIVE AI REDDITI PRODOTTI 
ALL'ESTERO ED AI RAPPORTI INTERNAZIONALI 


Art. 165. 
Credito d’imposta per i redditi prodotti all'estero 


1. Se alla formazione del reddito complessivo con? 
corrono redditi prodotti all’estero, le imposte ivi pagate 
a titolo definitivo su tali redditi sono ammesse in.detra- 
zione dall’imposta netta dovuta fino alla concotrenza 
della quota d’imposta corrispondente al rapporto tra i 
redditi prodotti all’estero ed il reddito complessivo al 
netto delle perdite di precedenti periodi-d’imposta 
ammesse in diminuzione. 


2. I redditi si considerano prodotti all’estero sulla 
base di criteri reciproci a quelli previsti\dall’articolo 23 
per individuare quelli prodotti nel territorio dello Stato. 


3. Salvo quanto previsto dal, comma 6, ultimo 
periodo, e dall’articolo 136, commi 3 e 6, se concorrono 
redditi prodotti in più Stati esteri, la detrazione si 
applica separatamente per ciascuno Stato. 


4. La detrazione di cui aleomma 1 deve essere calco- 
lata nella dichiarazione relativa al periodo d’imposta 
cui appartiene il reddito..prodotto all’estero al quale si 
riferisce l’imposta di*cuallo stesso comma 1, a condi- 
zione che il pagamento a titolo definitivo avvenga 
prima della sua presentazione. Nel caso in cui il paga- 
mento a titolo.definitivo avvenga successivamente si 
applica quanto previsto dal comma 7. 


5. Peri redditi d’impresa prodotti all’estero mediante 
stabile organizzazione o da società controllate di cui 
alla sezione III del capo II del Titolo II, la detrazione 
può essere calcolata dall’imposta del periodo di compe- 
tenza anche se il pagamento a titolo definitivo avviene 
entro il termine di presentazione della dichiarazione 
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relativa al primo periodo d’imposta successivo. L’eser- 
cizio della facoltà di cui al periodo precedente è condi- 
zionato all’indicazione, nelle dichiarazioni dei redditi, 
delle imposte estere detratte per le quali ancora non è 
avvenuto il pagamento a titolo definitivo. 


6. Nel caso di reddito d’impresa ‘prodotto, da 
imprese residenti, nello stesso Paese estero, l’imposta 
estera ivi pagata a titolo definitivo su tale reddito ecce- 
dente la quota d’imposta italiana relativa al medesimo 
reddito estero, costituisce un credito d’imposta fino a 
concorrenza della eccedenza della quota d’imposta ita- 
liana rispetto a quella estera/pagata a titolo definitivo 
in relazione allo stesso reddito,éstero, verificatasi negli 
esercizi precedenti fino all’ottavo. Nel caso in cui negli 
esercizi precedenti non si sia verificata tale eccedenza, 
l'eccedenza dell’imposta ‘estera può essere riportata a 
nuovo fino all’ottavo esercizio successivo ed essere uti- 
lizzata quale credito. d’imposta nel caso in cui si pro- 
duca l’eccedenza della quota di imposta italiana 
rispetto a quella\estera relativa allo stesso reddito di 
cui al primo periodo del presente comma. Le disposi- 
zioni di cui al presente comma relative al riporto in 
avanti ed all’indietro del credito si applicano anche ai 
redditi d°impresa prodotti all’estero dalle singole 
società controllate di cui alla sezione III del capo II del 
Titolo IH )anche se residenti nello stesso Paese, salvo 
quanto previsto dall’articolo 136, comma 6. 

7! Se l'imposta dovuta in Italia per il periodo d’im- 
posta nel quale il reddito estero ha concorso a formare 
l’imponibile è stata già liquidata, si procede a nuova 
liquidazione tenendo conto anche dell’eventuale mag- 
gior reddito estero, e la detrazione si opera dall’imposta 
dovuta per il periodo d’imposta cui si riferisce la dichia- 
razione nella quale è stata richiesta. Se è già decorso il 
termine per l’accertamento, la detrazione è limitata alla 
quota dell’imposta estera proporzionale all'ammontare 
del reddito prodotto all’estero acquisito a tassazione in 
Italia. 


8. La detrazione non spetta in caso di omessa pre- 
sentazione della dichiarazione o di omessa indicazione 
dei redditi prodotti all’estero nella dichiarazione pre- 
sentata. 


9. Per le imposte pagate all’estero dalle società che 
hanno esercitato l’opzione di cui agli articoli 115 e 116 
la detrazione spetta ai singoli soci nella proporzione 
ivi stabilita. 

10. Nel caso in cui il reddito prodotto all’estero con- 
corra parzialmente alla formazione del reddito com- 
plessivo, anche l’imposta estera va ridotta in misura 
corrispondente. 


Art. 166. 


Trasferimento all’estero della residenza o della sede 


1. Il trasferimento all’estero della residenza dei sog- 
getti di cui all’articolo 2 ed all’articolo 72, comma 1, let- 
tera a) e b), che comporti la perdita della residenza ai 
fini delle imposte sui redditi, costituisce realizzo, al 
valore normale, dei componenti dell’azienda o del com- 
plesso aziendale, salvo che gli stessi non siano confluiti 
in una stabile organizzazione situata nel territorio dello 
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Stato. La stessa disposizione si applica se successiva- 
mente i componenti confluiti nella stabile organizza- 
zione situata nel territorio dello Stato ne vengano 
distolti. Si considerano in ogni caso realizzate, al valore 
normale, le plusvalenze relative alle stabili organizza- 
zioni all’estero. Per le imprese individuali e le società di 
persone si applica l’articolo 17, comma 1, lettera g). 


Art. 167. 
Disposizioni in materia di imprese estere controllate 
Liga 
Diu 
Ti sore 
4 ua 


5. Le disposizioni del comma 1 non si applicano se il 
soggetto residente dimostra, alternativamente, che: 


a) la società o altro ente non residente svolga 
un’effettiva attività industriale o commerciale, come 
sua principale attività, nello Stato o nel territorio nel 
quale ha sede; 


b) dalle partecipazioni non consegue l’effetto di 
localizzare i redditi in Stati o territori in cui sono sotto- 
posti a regimi fiscali privilegiati di cui al comma 4. Per 
1 fini di cui al presente comma, il contribuente deve 
interpellare preventivamente l’amministrazione finan- 
ziaria, ai sensi dell’articolo 11 della legge 27 luglio 
2000, n. 212, recante lo statuto dei diritti del contri- 
buente. 


Art. 168. 


Disposizioni in materia di imprese estere collegate 


1. Salvo quanto diversamente disposto dal presente 
articolo, la norma di cui all’articolo 167 si applica anche 
nel caso in cui il soggetto residente in Italia detiene, 
direttamente o indirettamente, anche tramite società 
fiduciarie o per interposta persona, una partecipazione 
non inferiore al 20 per cento agli utili di un'impresa, di 
una società o di altro enté, residente o localizzato in 
Stati o territori con regime. fiscale privilegiato; tale per- 
centuale è ridotta al 10-per cento nel caso di partecipa- 
zione agli utili di società, quotate in borsa. La norma di 
cui al presente comma,non si applica per le partecipa- 
zioni in soggetti non residenti negli Stati o territori pre- 
detti relativamente(ai redditi derivanti da loro stabili 
organizzazioni(assoggettati a regimi fiscali privilegiati. 

2. I redditi del soggetto non residente oggetto di 
imputazione sono determinati per un importo corri- 
spondente ak-maggiore fra: 

a) Vutile prima delle imposte risultante dal bilan- 
cio redatto dalla partecipata estera anche in assenza di 
un obbligo di legge; 
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b) un reddito induttivamente determinato sulla 
base dei coefficienti di rendimento riferiti alle categorie 
di beni che compongono l’attivo patrimoniale di cui al 
successivo comma 3. 

3. Per la determinazione forfettaria di‘cui/al comma 
2 si applicano i seguenti coefficienti: 


a) V1 per cento sul valore dei beni indicati nell’ar- 
ticolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e); anche se costi- 
tuiscono immobilizzazioni finanZiarie, aumentato del 
valore dei crediti; 


b) il 4 per cento sul valore delle immobilizzazioni 
costituite da beni immobili e da beni indicati nell’arti- 
colo 8-bis, comma 1, lettera 4), del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 26%ottobre 1972, n. 633, e suc- 
cessive modificazioni, anche in locazione finanziaria; 


c) il 15 per cento sul valore delle altre immobiliz- 
zazioni, anche in locazione finanziaria. 


4. Con decretoxdel Ministro dell'economia e delle 
finanze, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le 
disposizioni attuative del presente articolo. 


Art. 169. 


Accordi internazionali 


Capo INI 
OPERAZIONI STRAORDINARIE 
Art. 170. 


Trasformazione della società 


2. In caso di trasformazione di una società soggetta 
all’imposta di cui al Titolo II in società non soggetta a 
tale imposta, o viceversa, il reddito del periodo com- 
preso tra l’inizio del periodo di imposta e la data in cui 
ha effetto la trasformazione è determinato secondo le 
disposizioni applicabili prima della trasformazione in 
base alle risultanze di apposito conto economico. 


3. Nel caso di trasformazione di una società non sog- 
getta all'imposta di cui al Titolo II in società soggetta 
a tale imposta le riserve costituite prima della trasfor- 
mazione con utili imputati ai soci a norma dell’articolo 
5, se dopo la trasformazione siano state iscritte in bilan- 
cio con indicazione della loro origine, non concorrono 
a formare il reddito dei soci in caso di distribuzione e 
l’imputazione di esse a capitale non comporta l’applica- 
zione del comma 6 dell’articolo 47. 


4. Nel caso di trasformazione di una società soggetta 
all’imposta di cui al titolo II in società non soggetta a 
tale imposta le riserve costituite prima della trasforma- 
zione, escluse quelle di cui al comma 5 dell’articolo 47, 
sono imputate ai soci, a norma dell’articolo 5: 


a) nel periodo di imposta in cui vengono distri- 
buite o utilizzate per scopi diversi dalla copertura di 
perdite d’esercizio, se dopo la trasformazione siano 
iscritte in bilancio con indicazione della loro origine; 
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b) nel periodo di imposta successivo alla trasfor- 
mazione, se non siano iscritte in bilancio o vi siano 
iscritte senza la detta indicazione. 


5. Le riserve di cui al comma 4 sono assoggettate ad 
imposta secondo il regime applicabile alla distribuzione 
delle riserve delle società di cui all’articolo 73. 


Art. 171. 


Trasformazione eterogenea 


1. In caso di trasformazione, effettuata ai sensi del- 
l’articolo 2500-septies del codice civile, di una società 
soggetta all’imposta di cui al Titolo II in ente non com- 
merciale, i beni della società si considerano realizzati 
in base al valore normale, salvo che non siano confluiti 
nell’azienda o complesso aziendale dell’ente stesso. Le 
riserve costituite prima della trasformazione, escluse 
quelle di cui al comma 5 dell’articolo 47, sono assogget- 
tate a tassazione nei confronti dei soci o associati: 

a) nel periodo di imposta in cui vengono distri- 
buite o utilizzate per scopi diversi dalla copertura di 
perdite d’esercizio, se dopo la trasformazione sono 
iscritte in bilancio con indicazione della loro origine; 


b) nel periodo d’imposta successivo alla trasfor- 
mazione, se non iscritte in bilancio ovvero iscritte senza 
la detta indicazione. In caso di trasformazione in comu- 
nione di azienda si applicano le disposizioni dell’arti- 
colo 67, comma 1, lettera 4). Si applicano le disposi- 
zioni del comma 5 dell’articolo 170. 


2. La trasformazione, effettuata ai sensi dell’articolo 
2500-octies del codice civile, di un ente non commer- 
ciale in società soggetta all'imposta di cui al Titolo H 
si considera conferimento limitatamente ai beni diversi 
da quelli già compresi nell’azienda o complesso*azien- 
dale dell’ente stesso. 


Art. 172. 


Fusione di società 


1. La fusione tra più società non costituisce realizzo 
né distribuzione delle plusvalenze e.minusvalenze dei 
beni delle società fuse o incorporate, comprese quelle 
relative alle rimanenze e il valore di avviamento. 


2. Nella determinazione del. reddito della società 
risultante dalla fusione o incorporante non si tiene 
conto dell’avanzo o disavanzo iscritto in bilancio per 
effetto del rapporto di cambio delle azioni o quote o 
dell’annullamento delle. azioni o quote di alcuna delle 
società fuse possedute da-altre. I maggiori valori iscritti 
in bilancio per effetto dell'eventuale imputazione del 
disavanzo derivante dall’annullamento o dal concam- 
bio di una partecipazione, con riferimento ad elementi 
patrimoniali della\società incorporata o fusa, non sono 
imponibili nei\confronti dell’incorporante o della 
società risultante dalla fusione. Tuttavia i beni ricevuti 
sono valutati fiscalmente in base all’ultimo valore rico- 
nosciuto ai fini delle imposte sui redditi, facendo risul- 
tare da apposito prospetto di riconciliazione della 
dichiarazione dei redditi i dati esposti in bilancio ed i 
valori fiscalmente riconosciuti. 
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3. Il cambio delle partecipazioni originarie non costi- 
tuisce né realizzo né distribuzione di plusvalenze o di 
minusvalenze né conseguimento di ricavi per i soci della 
società risultante dalla fusione o incorporante, fatta 
salva l’applicazione, in caso di conguaglio} dell’arti- 
colo 47, comma 7 e, ricorrendone le condizioni, degli 
articoli 58 e 87. 


4. Dalla data in cui ha effetto la fusione la società 
risultante dalla fusione o incorporante subentra negli 
obblighi e nei diritti delle società\fuse o incorporate 
relativi alle imposte sui redditi,\salvo quanto stabilito 
nei commi $ e 7. 


5. Le riserve in sospensione di imposta, iscritte nel- 
l’ultimo bilancio delle società fuse o incorporate con- 
corrono a formare il reddito della società risultante 
dalla fusione o incorporante se e nella misura in cui 
non siano state ricostituite nel suo bilancio prioritaria- 
mente utilizzando.l’eventuale avanzo da fusione. Que- 
sta disposizione.Non' si applica per le riserve tassabili 
solo in caso di/distribuzione le quali, se e nel limite in 
cui vi sia avanzo di fusione o aumento di capitale per 
un ammontare,superiore al capitale complessivo delle 
società paftecipanti alla fusione al netto delle quote 
del capitale di ciascuna di esse già possedute dalla 
stessa 6 da’ altre, concorrono a formare il reddito della 
società risultante dalla fusione o incorporante in caso 
di distribuzione dell’avanzo o di distribuzione del capi- 
tale ai soci; quelle che anteriormente alla fusione sono 
state imputate al capitale delle società fuse o incorpo- 
rate si intendono trasferite nel capitale della società 
risultante dalla fusione o incorporante e concorrono a 
formarne il reddito in caso di riduzione del capitale 
per esuberanza. 


6. All’aumento di capitale, all’avanzo da annulla- 
mento o da concambio che eccedono la ricostituzione e 
l’attribuzione delle riserve di cui al comma precedente 
si applica il regime fiscale delle riserve della società 
incorporata o fusa, diverse da quelle già attribuite o 
ricostituite ai sensi del comma precedente, che hanno 
proporzionalmente concorso alla sua formazione. 


7. Le perdite delle società che partecipano alla 
fusione, compresa la società incorporante, possono 
essere portate in diminuzione del reddito della società 
risultante dalla fusione o incorporante per la parte del 
loro ammontare che non eccede l'ammontare del rispet- 
tivo patrimonio netto quale risulta dall’ultimo bilancio 
o, se inferiore, dalla situazione patrimoniale di cui 
all’articolo 2501-quater del codice civile, senza tener 
conto dei conferimenti e versamenti fatti negli ultimi 
ventiquattro mesi anteriori alla data cui si riferisce la 
situazione stessa, e sempre che dal conto economico 
della società le cui perdite sono riportabili, relativo 
all’esercizio precedente a quello in cui la fusione è stata 
deliberata, risulti un ammontare di ricavi e proventi 
dell’attività caratteristica, e un ammontare delle spese 
per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contri- 
buti, di cui all’articolo 2425 del codice civile, superiore 
al 40 per cento di quello risultante dalla media degli 
ultimi due esercizi anteriori. Tra i predetti versamenti 
non si comprendono i contributi erogati a norma di 
legge dallo Stato a da altri enti pubblici. Se le azioni o 
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quote della società la cui perdita è riportabile erano 
possedute dalla società incorporante o da altra società 
partecipante alla fusione, la perdita non è comunque 
ammessa in diminuzione fino a concorrenza dell’am- 
montare complessivo della svalutazione di tali azioni o 
quote effettuata ai fini della determinazione del reddito 
dalla società partecipante o dall’impresa che le ha ad 
essa cedute dopo l’esercizio al quale si riferisce la per- 
dita e prima dell’atto di fusione. 


8. Il reddito delle società fuse o incorporate relativo 
al periodo compreso tra l’inizio del periodo di imposta 
e la data in cui ha effetto la fusione è determinato, 
secondo le disposizioni applicabili in relazione al tipo 
di società, in base alle risultanze di apposito conto 
economico. 


9. L’atto di fusione può stabilire che ai fini delle 
imposte sui redditi gli effetti della fusione decorrano 
da una data non anteriore a quella in cui si è chiuso l’ul- 
timo esercizio di ciascuna delle società fuse o incorpo- 
rate o a quella, se più prossima, in cui si è chiuso l’ul- 
timo esercizio della società incorporante. 


10. Nelle operazioni di fusione, gli obblighi di versa- 
mento, inclusi quelli relativi agli acconti d’imposta ed 
alle ritenute operate su redditi altrui, dei soggetti che si 
estinguono per effetto delle operazioni medesime, sono 
adempiuti dagli stessi soggetti fino alla data di efficacia 
della fusione ai sensi dell’articolo 2504-bis, comma 2, 
del codice civile; successivamente a tale data, 1 predetti 
obblighi si intendono a tutti gli effetti trasferiti alla 
società incorporante o comunque risultante dalla 
fusione. 


Art. 173. 


Scissione di società 


1. La scissione totale o parziale di una società in altre 
preesistenti o di nuova costituzione non dà luogo a rea- 
lizzo né a distribuzione di plusvalenze e\minusvalenze 
dei beni della società scissa, comprese quelle relative 
alle rimanenze e al valore di avviamento: 


2. Nella determinazione del reddito delle società par- 
tecipanti alla scissione non si tiene conto dell’avanzo o 
del disavanzo conseguenti al rapporto di cambio delle 
azioni o quote ovvero all'annullamento di azioni o 
quote a norma dell’articolo‘' 2506-ter del codice civile. 
In quest’ultima ipotesi i‘(maggiori valori iscritti per 
effetto dell’eventuale imputazione del disavanzo riferi- 
bile all'annullamento ocal concambio di una partecipa- 
zione, con riferimento ad elementi patrimoniali della 
società scissa, non sono imponibili nei confronti della 
beneficiaria. Tuttavia i beni ricevuti sono valutati 
fiscalmente in base all’ultimo valore riconosciuto ai fini 
delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito 
prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei red- 
diti, 1 datifesposti in bilancio ed i valori fiscalmente 
riconosciuti 


3. Il cambio delle partecipazioni originarie non costi- 
tuisce né realizzo né distribuzione di plusvalenze o di 
minusvalenze né conseguimento di ricavi per i soci della 
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società scissa, fatta salva l'applicazione, in caso di con- 
guaglio, dell’articolo 47, comma 7, e, ricorrendone le 
condizioni, degli articoli 58 e 87. 


4. Dalla data in cui la scissione ha effetto, a norma 
del comma 11, le posizioni soggettive4della società 
scissa, ivi compresa quella indicata «nell’articolo 86, 
comma 4, e i relativi obblighi strumentali sono attri- 
buiti alle beneficiarie e, in caso di scissione parziale, 
alla stessa società scissa, in proporzione delle rispettive 
quote del patrimonio netto contabile trasferite o rima- 
ste, salvo che trattisi di posizioni) soggettive connesse 
specificamente o per insiemiggli elementi del patrimo- 
nio scisso, nel qual caso seguono tali elementi presso i 
rispettivi titolari. 

5. Gli obblighi di versamento degli acconti relativi sia 
alle imposte proprie sia alle ritenute sui redditi altrui, 
restano in capo alla‘società scissa, in caso di scissione 
parziale, ovvero si,trasferiscono alle società beneficiarie 
in caso di scissione totale, in relazione alle quote di 
patrimonio netto \imputabile proporzionalmente a cia- 
scuna di esse, 


6. Il valore>fiscalmente riconosciuto dei fondi di 
accantonamento della società scissa si considera già 
dedotto.dalle beneficiarie, oltre che, in caso di scissione 
parziale» dalla suddetta società, per importi proporzio- 
nali /alle»quote in cui risultano attribuiti gli elementi 
del/patfimonio ai quali, specificamente o per insiemi, 
hanno riguardo le norme tributarie che disciplinano il 
valore stesso. 


7. Se gli effetti della scissione sono fatti retroagire a 
norma del comma II, per i beni di cui agli articoli 92 
e 94 le disposizioni del precedente comma 4 trovano 
applicazione sommando proporzionalmente le voci 
individuate per periodo di formazione in capo alla 
società scissa all’inizio del periodo d’imposta alle corri- 
spondenti voci, ove esistano, all’inizio del periodo 
medesimo presso le società beneficiarie. 


8. In caso di scissione parziale e in caso di scissione 
non retroattiva in società preesistente i costi fiscal- 
mente riconosciuti si assumono nella misura risultante 
alla data in cui ha effetto la scissione. In particolare: 


a) i beni di cui al comma 7 ricevuti da ciascuna 
beneficiaria si presumono, in proporzione alle quantità 
rispettivamente ricevute, provenienti proporzional- 
mente dalle voci delle esistenze iniziali, distinte per 
esercizio di formazione, della società scissa e dalla 
eventuale eccedenza formatasi nel periodo d’imposta 
fino alla data in cui ha effetto la scissione; 


b) le quote di ammortamento dei beni materiali e 
immateriali nonché le spese di cui all’articolo 102, 
comma 6, relative ai beni trasferiti vanno ragguagliate 
alla durata del possesso dei beni medesimi da parte 
della società scissa e delle società beneficiarie; detto cri- 
terio è altresi applicabile alle spese relative a più eser- 
cizi e agli accantonamenti. 

9. Le riserve in sospensione d’imposta iscritte nell’ul- 
timo bilancio della società scissa debbono essere rico- 
stituite dalle beneficiarie secondo le quote proporzio- 
nali indicate al comma 4. In caso di scissione parziale, 
le riserve della società scissa si riducono in corrispon- 
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denza. Se la sospensione d’imposta dipende da eventi 
che riguardano specifici elementi patrimoniali della 
società scissa, le riserve debbono essere ricostituite 
dalle beneficiarie che acquisiscono tali elementi. Nei 
riguardi della beneficiaria ai fini della ricostituzione 
delle riserve in sospensione d'imposta e delle altre 
riserve si applicano, per le rispettive quote, le disposi- 
zioni dettate per le fusioni dai commi 5 e 6 dell’arti- 
colo 172 per la società incorporante o risultante dalla 
fusione. 


10. Alle perdite fiscali delle società che partecipano 
alla scissione si applicano le disposizioni del comma 7 
dell’articolo 172, riferendosi alla società scissa le dispo- 
sizioni riguardanti le società fuse o incorporate e alle 
beneficiarie quelle riguardanti la società risultante 
dalla fusione o incorporante ed avendo riguardo all’am- 
montare del patrimonio netto quale risulta dall’ultimo 
bilancio o, se inferiore, dal progetto di scissione di cui 
all’articolo 2506-bis del codice civile, ovvero dalla 
situazione patrimoniale di cui all’articolo 2506-ter del 
codice civile. 


11. Ai fini delle imposte sui redditi, la decorrenza 
degli effetti della scissione è regolata secondo le disposi- 
zioni del comma 1 dell’articolo 2506-quater del codice 
civile, ma la retrodatazione degli effetti, ai sensi dell’ar- 
ticolo 2501-ter, numeri 5) e 6), dello stesso codice, 
opera limitatamente ai casi di scissione totale ed a con- 
dizione che vi sia coincidenza tra la chiusura dell’ultimo 
periodo di imposta della società scissa e delle beneficia- 
rie e per la fase posteriore a tale periodo. 


12. Gli obblighi tributari della società scissa riferibili 
a periodi di imposta anteriori alla data dalla quale 
l'operazione ha effetto sono adempiuti in caso di scis- 
sione parziale dalla stessa società scissa o trasferiti, in 
caso di scissione totale, alla società beneficiaria apposi- 
tamente designata nell’atto di scissione. 


13. I controlli, gli accertamenti e ogni altfo procedi- 
mento relativo ai suddetti obblighi sono svolti’ nei con- 
fronti della società scissa o, nel caso di scissione totale, 
di quella appositamente designata, ferma-restando la 
competenza dell’ufficio dell'Agenzia delle entrate della 
società scissa. Se la designazione è omessa, si considera 
designata la beneficiaria nominata\per prima nell’atto 
di scissione. Le altre società beneficiarie sono responsa- 
bili in solido per le imposte, le\sanzioni pecuniarie, gli 
interessi e ogni altro debito e anche nei loro confronti 
possono essere adottati i provvedimenti cautelari previ- 
sti dalla legge. Le società coobbligate hanno facoltà di 
partecipare ai suddetti procedimenti e di prendere 
cognizione dei relativiatti, senza oneri di avvisi o di 
altri adempimenti pet. l’Amministrazione. 


14. Ai fini dei suddetti procedimenti la società scissa 
o quella designata\debbono indicare, a richiesta degli 
organi dell’Amministrazione finanziaria, i soggetti e i 
luoghi presso-i\quali sono conservate, qualora non le 
conservi presso la propria sede legale, le scritture conta- 
bili e la documentazione amministrativa e contabile 
relative alla gestione della società scissa, con riferi- 
mento a ciascuna delle parti del suo patrimonio trasfe- 
rite o rimaste. In caso di conservazione presso terzi 
estranei alla operazione deve essere inoltre esibita l’at- 
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testazione di cui all’articolo 52, comma 10, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633. Se la società scissa o quella designata non adem- 
piono a tali obblighi o i soggetti da essa indicati si 
oppongono all’accesso o non esibiscono in tutto o in 
parte quanto ad essi richiesto, si applicano le disposi- 
zioni del comma 5 del suddetto articolo» 


15. Nei confronti della società soggetta all’imposta 
sulle società beneficiaria della scissione di una società 
non soggetta a tale imposta e neitonfronti della società 
del secondo tipo beneficiaria della scissione di una 
società del primo tipo si applicano anche, in quanto 
compatibili, i commi 3, 4 e5 dell’articolo 171, conside- 
rando a tal fine la società,scissa come trasformata per 
la quota di patrimonio netto trasferita alla beneficiaria. 


Art. 174. 


Applicazione analogica 


1. Le disposizioni degli articoli 172 e 173 valgono, in 
quanto applicabili, anche nei casi di fusione e scissione 
di enti diversi dalle società. 


Art. 175. 


Conferimenti di aziende 0 
dî partecipazioni di controllo 0 di collegamento 


1° Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 86, fatti salvi i casi di esenzione di cui all’ar- 
ticolo 87, per i conferimenti di aziende e di partecipa- 
zioni di controllo o di collegamento ai sensi dell’arti- 
colo 2359 del codice civile, contenente disposizioni in 
materia di società controllate e collegate, effettuati tra 
soggetti residenti in Italia nell’esercizio di imprese com- 
merciali, si considera valore di realizzo quello attribuito 
alle partecipazioni, ricevute in cambio dell’oggetto con- 
ferito, nelle scritture contabili del soggetto conferente 
ovvero, se superiore, quello attribuito all’azienda o alle 
partecipazioni conferite nelle scritture contabili del sog- 
getto conferitario. 


2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano ed il 
valore di realizzo è determinato ai sensi dell’articolo 9 
nel caso di conferimento di partecipazioni di controllo 
o di collegamento prive dei requisiti per l’esenzione di 
cui all’articolo 87 se le partecipazioni ricevute non sono 
anch’esse prive dei requisiti predetti, senza considerare 
quello di cui alla lettera a) del comma 1 del medesimo 
articolo 87. 


3. Per i conferimenti di aziende situate nel territorio 
dello Stato, le disposizioni del comma 1 si applicano 
anche se il conferente o il conferitario è un soggetto 
non residente nel territorio stesso. 


4. Qualora il conferimento abbia ad oggetto l’unica 
azienda dell’imprenditore individuale, la successiva ces- 
sione delle partecipazioni ricevute a seguito del conferi- 
mento, è disciplinata dagli articoli 67, comma 1, lette- 
ra c) e 68 assumendo come costo delle partecipazioni 
il valore attribuito alle stesse ai sensi del presente 
articolo. 
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Art. 176. 


Regimi fiscali del soggetto conferente 
e del soggetto conferitario 


1. I conferimenti di aziende effettuati tra soggetti 
residenti nel territorio dello Stato nell’esercizio di 
imprese commerciali, non costituiscono realizzo di plu- 
svalenze o minusvalenze a condizione che il soggetto 
conferitario rientri fra quelli di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettere a) e 5). Tuttavia il soggetto confe- 
rente deve assumere, quale valore delle partecipazioni 
ricevute, l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto 
dell’azienda conferita e il soggetto conferitario subentra 
nella posizione di quello conferente in ordine agli ele- 
menti dell’attivo e del passivo dell’azienda stessa, 
facendo risultare da apposito prospetto di riconcilia- 
zione della dichiarazione dei redditi 1 dati esposti in 
bilancio e i valori fiscalmente riconosciuti. 


2. In luogo dell’applicazione delle disposizioni del 
comma 1, i soggetti ivi indicati possono optare, nel- 
l’atto di conferimento, per l’applicazione delle disposi- 
zioni del presente testo unico. 


3. Non rileva ai fini dell’articolo 37-bis del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, il conferimento dell’azienda secondo il regime 
di continuità dei valori fiscali riconosciuti di cui al pre- 
sente articolo e la successiva cessione della partecipa- 
zione ricevuta per usufruire dell’esenzione totale di cui 
all’articolo 87, o di quella parziale di cui agli articoli 58 
e 67, comma 1, lettera c). 

4. Le aziende acquisite in dipendenza di conferimenti 
effettuati con il regime di cui al presente articolo si con- 
siderano possedute dal soggetto conferitario anche pet 
il periodo di possesso del soggetto conferente. Le parte- 
cipazioni ricevute dai soggetti che hanno effettuato i 
conferimenti di cui al periodo precedente o le ‘opera- 
zioni di cui all’articolo 178, in regime dicneutralità 
fiscale, si considerano iscritte come immobilizzazioni 
finanziarie nei bilanci in cui risultavano4iscritti i beni 
dell’azienda conferita o in cui risultavanA\iscritte, come 
immobilizzazioni, le partecipazioni date/in cambio. 


5. L’eccedenza in sospensione di imposta, ai sensi del- 
l’articolo 109, comma 4, lettera b), relativa all'azienda 
conferita non concorre alla formazione del reddito del 
soggetto conferente e si trasferisce ‘al soggetto conferi- 
tario a condizione che questi \istituisca il vincolo di 
sospensione d’imposta previsto dalla norma predetta. 

6. Quando il conferimento abbia ad oggetto l’unica 
azienda dell’imprenditorexindividuale si applica l’ul- 
timo comma dell’articolo_175. 


Art. 177. 


Scambi di partecipazioni 


1. La permuta, mediante la quale uno dei soggetti 
indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere a) e 5), acqui- 
sta o integra una partecipazione di controllo ai sensi 
dell’articolo 2359, comma 1, n. 1), del codice civile, 
contenente disposizioni in materia di società control- 
late e collegate, in altro soggetto indicato nelle mede- 
sime lettere a) e d), attribuendo ai soci di quest’ultimo 
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proprie azioni o quote, non dà luogo a componenti 
positivi o negativi del reddito imponibile a condizione 
che il costo delle azioni o quote date in permuta sia 
attribuito alle azioni o quote ricevute in cambio. 
L’eventuale conguaglio in denaro concorre*a formare il 
reddito del percipiente ferma rimanendoptricorrendone 
le condizioni, l'esenzione totale di cui all’articolo 87 e 
quella parziale di cui agli articoli 58, è 67, comma 1, 
lettera c). 


2. Le azioni o quote ricevute“a)seguito di conferi- 
menti in società, mediante i quali.laà società conferitaria 
acquisisce il controllo di una società ai sensi dell’arti- 
colo 2359, primo comma, n. 1); del codice civile, sono 
valutate, ai fini della determinazione del reddito del- 
l’impresa conferente, inbase alla corrispondente quota 
delle voci di patrimoniio)netto formato dalla società 
conferitaria per effetto\del conferimento. 


3. Si applicanoxle disposizioni dell’articolo 175, 
comma 2. 


Capo IV 


OPERAZIONI STRAORDINARIE FRA SOGGETTI RESIDENTI 
IN STATI MEMBRI DIVERSI DELL'UNIONE EUROPEA 


Art. 178. 


Fusioni, scissioni conferimenti di attivo scambi di azioni 
concernenti società di Stati membri diversi 


1. Le disposizioni del presente capo si applicano: 


a) alle fusioni tra società per azioni, in accoman- 
dita per azioni, a responsabilità limitata, cooperative e 
di mutua assicurazione, enti pubblici e privati aventi 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività 
commerciali, residenti nel territorio dello Stato, e sog- 
getti residenti in altri Stati membri della Comunità eco- 
nomica europea, purché non si considerino, per con- 
venzione in materia di doppia imposizione con Stati 
terzi, residenti fuori della Comunità, che appartengano 
alle categorie indicate nella tabella A allegata al pre- 
sente testo unico, da considerare automaticamente 
aggiornata in conformità con eventuali modifiche del- 
l’allegato alla direttiva del Consiglio delle Comunità 
europee n. 90/434 del 23 luglio 1990, e siano sottoposti 
a una delle imposte indicate nella tabella B allegata al 
presente testo unico o ad altra che in futuro la sostitui- 
sca, senza possibilità di opzione, sempre che nel con- 
cambio l’eventuale conguaglio in danaro ai partecipanti 
dei soggetti fusi o incorporati non superi il 10% del 
valore nominale della partecipazione ricevuta; 


b) alle scissioni attuate mediante trasferimento 
dell’intero patrimonio di uno dei soggetti indicati nella 
lettera 4) a due o più soggetti indicati nella stessa let- 
tera, preesistenti o di nuova costituzione, alcuno dei 
quali sia residente in uno Stato della Comunità diverso 
da quello del primo, e limitatamente alla parte corri- 
spondente dell’operazione, con assegnazione ai parteci- 
panti delle azioni o quote di ciascuno dei soggetti bene- 
ficiari in misura proporzionale alle rispettive partecipa- 
zioni nel soggetto scisso, sempre che quest’ultimo o 
almeno uno dei beneficiari siano residenti nel territorio 
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dello Stato, che la quota di patrimonio trasferita a cia- 
scun beneficiario sia costituita da aziende o complessi 
aziendali relativi a singoli rami dell’impresa del confe- 
rente e che nel concambio l’eventuale conguaglio in 
danaro ai partecipanti della società scissa non superi il 
10 per cento del valore nominale della partecipazione 
ricevuta; 


c) ai conferimenti di aziende o di complessi azien- 
dali relativi a singoli rami dell’impresa da uno ad altro 
dei soggetti indicati nella lettera a), residenti in Stati 
diversi della Comunità, sempre che uno dei due sia resi- 
dente nel territorio dello Stato; 


d) alle operazioni indicate nelle lettere precedenti 
tra soggetti di cui alla lettera a) non residenti nel terri- 
torio dello Stato, con riguardo alle stabili organizza- 
zioni nel territorio dello Stato oggetto delle operazioni 
stesse; 

e) alle permute e ai conferimenti di azioni o quote, 
mediante 1 quali uno dei soggetti indicati nella lette- 
ra a) acquisti o integri una partecipazione di controllo, 
ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, n. 1), del codice 
civile, in uno dei soggetti indicati nella stessa lettera, 
residente in uno Stato della Comunità diverso da quello 
del primo, attribuendo ai partecipanti proprie azioni o 
quote in cambio di quelle ricevute in permuta o conferi- 
mento ed un eventuale conguaglio in danaro non supe- 
riore al 10% del valore nominale delle suddette azioni 
o quote, sempre che alcuno dei partecipanti che effet- 
tuano lo scambio sia residente nel territorio dello Stato 
ovvero la partecipazione scambiata sia relativa ad una 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato di un 
soggetto indicato nella lettera a). 


Art. 179. 
Regime di neutralità fiscale 


1. Alle operazioni indicate nelle lettere a) eb)\dell’ar- 
ticolo 178 si applicano le disposizioni di cui agli arti- 
coli 172 e 173. 

2. Ai conferimenti di cui alla lettera /c)\del comma 1 
dell’articolo 178 si applica l’articolo 176. Le disposi- 
zioni del comma 1 si applicano anche nei confronti del 
beneficiario non residente con riferimento alla stabile 
organizzazione nello Stato italiano, ) limitatamente agli 
elementi patrimoniali del conferente residente o, nel- 
l’ipotesi di cui alla lettera d) \del comma 1 dell’arti- 
colo 178, non residente, in essa effettivamente confluiti. 


3. Nelle operazioni indicate al comma 1, le plusva- 
lenze della stabile organizzazione del conferente resi- 
dente sono imponibili a/titolo di realizzo al valore nor- 
male, con deduzione/dalla relativa imposta, fino al suo 
totale assorbimento, dell'ammontare della imposta che 
lo Stato, dove è \situata la stabile organizzazione, 
avrebbe effettivamente prelevato in assenza delle norme 
della direttiva comunitaria 23 luglio 1990, n. 90/434. Il 
beneficiario, non residente subentra al conferente resi- 
dente per tuttii diritti e gli obblighi tributari. 

4. Le operazioni di fusione, scissione e scambio di 
partecipazioni mediante permuta o conferimento, indi- 
cate nell’articolo 178, non comportano realizzo di plu- 
svalenze né di minusvalenze sulle azioni o quote date 
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in cambio, il cui valore fiscale viene assunto dalle azioni 
o quote ricevute, ripartendosi tra tutte in proporzione 
dei valori alle stesse attribuiti ai fini della determina- 
zione del rapporto di cambio. Gli eventuali conguagli 
concorrono a formare il reddito dei percettori ferma 
rimanendo, ricorrendone le condizioni l'esenzione 
totale di cui all’articolo 87 e quella parziale di cui agli 
articoli 58 e 67, comma 1, lettera c). 


5. Se è stata conferita da un soggetto una stabile 
organizzazione situata in un altro Stato membro, le 
relative plusvalenze sono imponibili nei confronti del 
conferente residente a titolo*di)realizzo al valore nor- 
male, con deduzione dalla felativa imposta, fino al suo 
totale assorbimento, dell'ammontare dell’imposta che 
lo Stato dove è situata la\stabile organizzazione avrebbe 
prelevato in assenza delle norme della direttiva comuni- 
taria 23 luglio 1990,n 90/434. In tal caso la partecipa- 
zione ricevuta è valutata fiscalmente in base all’ultimo 
valore riconosciute-ai fini delle imposte sui redditi degli 
elementi patrimoniali conferiti, aumentato, agli effetti 
della disposizione di cui al precedente comma, di un 
importo pari all’imponibile corrispondente all’imposta 
dovuta a saldo. 


6. Si,considerano realizzati al valore normale i com- 
ponenti dell’azienda o del complesso aziendale che 
abbiano formato oggetto delle operazioni indicate alle 
lettere da 4) a d) del comma 1 dell’articolo 178, non 
confluiti in seguito a tali operazioni in una stabile orga- 
nizzazione situata nel territorio dello Stato. La stessa 
disposizione si applica se successivamente alle predette 
operazioni i componenti conferiti nella stabile organiz- 
zazione situata nel territorio dello Stato ne vengano 
distolti. 


Art. 180. 


Riserve in sospensione d’imposta 


1. Nelle fusioni, nelle scissioni e nei conferimenti di 
cui all’articolo 178 1 fondi in sospensione di imposta 
iscritti nell’ultimo bilancio del conferente residente 
concorrono a formare il reddito della stabile organizza- 
zione nel territorio dello Stato del soggetto non resi- 
dente beneficiario nella misura in cui non siano stati 
ricostituiti nelle scritture contabili della stabile organiz- 
zazione. 


Art. 181. 
Perdite fiscali 


1. Nelle operazioni di cui alle lettere 4) e 5), del 
comma 1, dell’articolo 181, le perdite fiscali sono 
ammesse in deduzione da parte del soggetto non resi- 
dente alle condizioni e nei limiti di cui all’articolo 172, 
comma 7, proporzionalmente alla differenza tra gli ele- 
menti dell’attivo e del passivo effettivamente connessi 
alla stabile organizzazione sita nel territorio dello Stato 
risultante dall'operazione e nei limiti di detta diffe- 
renza. 
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Capo V 


LIQUIDAZIONE VOLONTARIA 
E PROCEDURE CONCORSUALI 


Art. 182. 


Liquidazione ordinaria 


1. In caso di liquidazione dell’impresa o della società 
il reddito di impresa relativo al periodo compreso tra 
l’inizio dell’esercizio e l’inizio della liquidazione è deter- 
minato in base ad apposito conto economico, ovvero a 
norma dell’articolo 66 o dell’articolo 3, comma 177, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, se ne ricorrono i 
presupposti; il conto economico deve essere redatto, 
per le società, in conformità alle risultanze del conto 
della gestione prescritto dall’articolo 2277 del codice 
civile. Per le imprese individuali la data di inizio della 
liquidazione, ai fini delle imposte sui redditi, è quella 
indicata nella dichiarazione di cui all’articolo 35 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 


2. Per le imprese individuali e per le società in nome 
collettivo e in accomandita semplice il reddito di 
impresa relativo al periodo compreso tra l’inizio e la 
chiusura della liquidazione è determinato in base al 
bilancio finale, che deve essere redatto anche nei casi 
di cui all’articolo 66. Se la liquidazione si protrae oltre 
l’esercizio in cui ha avuto inizio, il reddito relativo alla 
residua frazione di tale esercizio e a ciascun successivo 
esercizio intermedio è determinato in via provvisoria 
in base al rispettivo bilancio, ovvero a norma dell’arti- 
colo 66 se ne ricorrono i presupposti, salvo conguaglio 
in base al bilancio finale. Se la liquidazione si protrae 
per più di tre esercizi, compreso quello in cui ha avuto 
inizio, nonché in caso di omessa presentazione del 
bilancio finale, i redditi così determinati, ancorché già 
tassati separatamente a norma degli articoli 17 e 21, si 
considerano definitivi e ai fini dell’impostaxsul reddito 
delle persone fisiche concorrono a formate il reddito 
complessivo dell’imprenditore, dei familiari parteci- 
panti all’impresa o dei soci per i periodi di imposta di 
competenza. Se la liquidazione si chiude in perdita si 
applicano le disposizioni dell’articolo 8. 


3. Per le società soggette all’imposta di cui al titolo II, 
il reddito relativo al periodo/compreso tra l’inizio e la 
chiusura della liquidazione: è determinato in base al 
bilancio finale. Se la liquidazione si protrae oltre l’eser- 
cizio in cui ha avuto inizioyil reddito relativo alla resi- 
dua frazione di tale esércizio e ciascun successivo eser- 
cizio intermedio è determinato in via provvisoria in 
base al rispettivo bilancio, liquidando la relativa impo- 
sta salvo conguaglio.in base al bilancio finale; le perdite 
di esercizio anteriori all’inizio della liquidazione non 
compensate nel\corso di questa ai sensi dell’articolo 84 
sono ammesse in diminuzione in sede di conguaglio. Se 
la liquidazione si protrae per più di cinque esercizi, 
compreso quello in cui ha avuto inizio, nonché in caso 
di omessa presentazione del bilancio finale, 1 redditi 
determinati in via provvisoria si considerano definitivi 
e ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche i 
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redditi compresi nelle somme percepite o nei beni rice- 
vuti dai soci, ancorché già tassati separatamente a 
norma degli articoli 17 e 21, concorrono a formarne il 
reddito complessivo per i periodi di imposta di compe- 
tenza. 


Art. 183. 


Fallimento e liquidazione coatta 


Art, 184 


Applicazione analogica 


1. Le disposizioni:degli articoli 182 e 183 valgono, in 
quanto applicabili; anche nei casi di liquidazione e falli- 
mento di enti diversi dalle società. 


TitoLOo IV 
DISPOSIZIONI VARIE, TRANSITORIE E FINALI 
Art. 185. 


Terreni e fabbricati soggetti a regimi vincolistici 


Art. 186. 


Art. 187. 


Eredità giacente 


1. Se la giacenza dell’eredità si protrae oltre il 
periodo di imposta nel corso del quale si è aperta la suc- 
cessione, il reddito dei cespiti ereditari è determinato 
in via provvisoria secondo le disposizioni del titolo I, 
sezione I, se il chiamato all’eredità è persona fisica, o 
non è noto, e secondo quelle del titolo II, capo III, se 
il chiamato è un soggetto diverso. Dopo l’accettazione 
dell’eredità il reddito di tali cespiti concorre a formare 
il reddito complessivo dell’erede per ciascun periodo di 
imposta, compreso quello in cui si è aperta la succes- 
sione, e si procede alla liquidazione definitiva delle rela- 
tive imposte. I redditi di cui all’articolo 7, comma 3, se 
il chiamato all’eredità è persona fisica o non è noto, 
sono in via provvisoria tassati separatamente con l’ali- 
quota stabilita dall’articolo 12 per il primo scaglione di 
reddito, salvo conguaglio dopo l’accettazione dell’ere- 
dità. 


2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche nei 
casi di delazione dell’eredità sotto condizione sospen- 
siva o in favore di un nascituro non ancora concepito. 
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Art. 188. 
Campione d'Italia 


Art. 189. 
Riferimenti legislativi ad imposte abolite 


Art. 190. 
Redditi dei fabbricati 


Art. 191. 
Disposizioni in materia di agevolazioni tributarie 


1. Restano ferme le agevolazioni tributarie previste 
dal decreto del Presidente della Repubblica 29 settem- 
bre 1973, n. 601, e successive modificazioni, e da leggi 
speciali. 


Art. 2. 
Norme di coordinamento 


1. Nel decreto del Presidente della Repubblica 29 set- 
tembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modifi- 
cazioni: 

a) nell’articolo 26-bis, il comma 2 è sostituito dal 
seguente: 

«2. Qualora i rapporti di cui all’articolo 44, 
comma 1, lettere g-bis) e g-fer), del testo unico delle 
imposte sul redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, abbiano ad 
oggetto azioni o strumenti finanziari similari alle azioni 
di cui allo stesso articolo 44, l’esenzione di cui al 
comma 1 non si applica sulla quota del proventòcorri- 
spondente all'ammontare degli utili messi /in \paga- 
mento nel periodo di durata del contratto.»; 

b) nell’articolo 27, i commi da 1 a 5 sone.sostituiti 
dai seguenti: 

«I. Le società e gli enti indicati nelle lettere a) e 5) del 
comma 1 dell’articolo 73 del testo unico delle imposte 
sui redditi approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, 11917, operano con 
obbligo di rivalsa, una ritenuta del 12,50 per cento a 
titolo d’imposta sugli utili in qualunque forma corri- 
sposti, anche nei casi di cuitall’articolo 47, comma 7, 
del predetto testo unico, a(persone fisiche residenti in 
relazione a partecipazioni non qualificate ai sensi della 
lettera c-bis) del comma\T dell’articolo 67 del citato 
testo unico n. 917 del.1986, non relative all’impresa ai 
sensi dell’articolo 65del'medesimo testo unico. La rite- 
nuta di cui al periodo precedente si applica alle condi- 
zioni ivi previste agli utili derivanti dagli strumenti 
finanziari di cuì all’articolo 44, comma 2, lettera a) e 
dai contratti-di\associazione in partecipazione di cui 
all’articolo 109, comma 9, lettera 5), del predetto testo 
unico qualora il valore dell'apporto non sia superiore 
al 5 per cento o al 25 per cento del valore del patrimo- 
nio netto contabile risultante dall’ultimo bilancio 
approvato prima della data di stipula del contratto nel 
caso in cui si tratti rispettivamente di società i cui titoli 


Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE 


Serie generale - n. 291 


sono negoziati in mercati regolamentati o di altre par- 
tecipazioni, ovvero non sia superiore al 25 per cento 
del valore individuato nel secondo periodo del 
comma 2 dell’articolo 47 del citato testo unico qualora 
l’associante determini il reddito di impresa\aî? sensi del- 
l’articolo 66 del medesimo testo unico. 


I-bis. Nei casi di cui all’articolo 47,\comma 7, del 
testo unico delle imposte sui redditi ‘di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica..22 dicembre 1986, 
n. 917, la ritenuta prevista al comma, | si applica sull’in- 
tero ammontare delle somme o\dei valori corrisposti, 
qualora il percettore non comunichi il valore fiscal- 
mente riconosciuto della partecipazione. 


2. In caso di distribuzioneydi utili in natura i singoli 
soci o partecipanti, per 6onseguirne il pagamento, sono 
tenuti a versare alle società ed altri enti di cui alle let- 
tere a) e b) del comma1 dell’articolo 73 del predetto 
testo unico, l’impòrto corrispondente all'ammontare 
della ritenuta di cùi al comma 1, determinato in rela- 
zione al valore normale dei beni ad essi attribuiti, quale 
risulta dalla valutazione operata dalla società emittente 
alla data individuata dalla lettera a) del comma 2 del- 
l’articolo 109 del citato testo unico. 


3. La ritenuta è operata a titolo d’imposta e con l’ali- 
quota del,27 per cento sugli utili corrisposti a soggetti 
non residenti nel territorio dello Stato in relazione alle 
partecipazioni, agli strumenti finanziari di cui all’arti- 
colo 44, comma 2, lettera a) e ai contratti di associa- 
zione in partecipazione di cui all’articolo 109, 
comma 9, lettera 5), non relative a stabili organizza- 
zioni nel territorio dello Stato. L’aliquota della ritenuta 
è ridotta al 12,50 per cento per gli utili pagati ad azioni- 
sti di risparmio. I soggetti non residenti, diversi dagli 
azionisti di risparmio, hanno diritto al rimborso, fino 
a concorrenza dei quattro noni della ritenuta, dell’im- 
posta che dimostrino di aver pagato all’estero in via 
definitiva sugli stessi utili mediante certificazione del 
competente ufficio fiscale dello Stato estero. 


4. Sugli utili corrisposti dalle società ed enti indicati 
nella lettera 4) del comma 1 dell’articolo 73 del citato 
testo unico a persone fisiche residenti in relazione a 
partecipazioni e agli associati dei contratti di cui all’ar- 
ticolo 109, comma 9, lettera 5), non qualificate ai sensi 
della lettera c-bis) del comma 1 dell’articolo 67 del 
medesimo testo unico, non relative all’impresa ai sensi 
dell’articolo 65 dello stesso testo unico, è operata una 
ritenuta, del 12,50 per cento a titolo d’imposta dai sog- 
getti di cui al primo comma dell’articolo 23, che inter- 
vengono nella loro riscossione. La ritenuta operata 
sulla quota imponibile degli utili corrisposti è a titolo 
d’acconto in relazione a partecipazioni e ai contratti di 
cui alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 67 del 
citato testo unico non relative all’impresa ai sensi del- 
l’articolo 65. La ritenuta dei periodi precedenti è ope- 
rata al netto delle ritenute applicate dallo Stato estero. 
In caso di distribuzione di utili in natura si applicano 
le disposizioni di cui al comma 2. 

5. Le ritenute di cui ai commi 1 e 4, primo periodo, 
non sono operate qualora le persone fisiche residenti e 
gli associati in partecipazione dichiarino all’atto della 
percezione che gli utili riscossi sono relativi all’attività 
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di impresa o ad una partecipazione qualificata ai sensi 
della lettera c) del comma I dell’articolo 67 del citato 
testo unico. Le ritenute di cui ai commi 1 e 4, sono ope- 
rate con l’aliquota del 27 per cento eda titolo d’imposta 
nei confronti dei soggetti esenti dall’imposta sul reddito 
delle società.»; 

c) all’articolo 27-bîs i commi 1 e 2 sono sostituiti 
dai seguenti: 

«I. Le società che detengono una partecipazione 
diretta non inferiore al 25 per cento del capitale della 
società che distribuisce gli utili, hanno diritto, a richie- 
sta, al rimborso della ritenuta di cui al terzo comma 
dell’articolo 27, se: 

a) rivestono una delle forme previste nell’allegato 
della direttiva n. 435/90/CEE del Consiglio del 
23 luglio 1990; 

b) risiedono, ai fini fiscali, in uno Stato membro 
dell’Unione europea; 

c) sono soggette, nello Stato di residenza, senza 
possibilità di fruire di regimi di opzione o di esonero 
che non siano territorialmente o temporalmente limi- 
tati, ad una delle imposte indicate nell’allegato della 
predetta direttiva; 

d) la partecipazione sia detenuta ininterrotta- 
mente per almeno un anno. 

2. Ai fini dell’applicazione del comma 1, deve essere 
prodotta una certificazione, rilasciata dalle competenti 
autorità fiscali dello Stato estero, che attesti che la 
società non residente possiede i requisiti indicati nel 
comma 1 nonché la documentazione attestante la sussi- 
stenza delle condizioni indicate al medesimo 
comma l.»; 

d) all’articolo 27-ter, il comma 1 è sostituito dal 
seguente: 

«I. Sugli utili derivanti dalle azioni e dagli strùmenti 
finanziari similari alle azioni di cui all’articolo‘:4428/ 
11/03! del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, immessi nel sistema di deposito\accentrato 
gestito dalla Monte Titoli S.p.A. ai sensi) della legge 
19 giugno 1986, n. 289, è applicata, in(luogo della rite- 
nuta di cui ai commi 1 e 3 dell’articolo»27, un’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi)con le stesse ali- 
quote ed alle medesime condizioni previste dal predetto 
articolo.»; 

e) all’articolo 37-bis, comma 3: 

1) alla lettera f) dopo le parole «incluse le valu- 
tazioni» sono inserite le seguenti: «e le classificazioni 
di bilancio»; 

2) dopo la lettèra;f) è aggiunta la seguente: 
«f-bis) cessioni di beni effettuate tra i soggetti ammessi 
al regime della tassazione di gruppo di cui all’arti- 
colo 117 del testo ùnico delle imposte sui redditi.». 

2. Nel decreto\legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
sono apportate\le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 5: 

1) illcomma 1 è abrogato; 

2) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Le plusvalenze e gli altri redditi soggetti 
all’imposta sostitutiva di cui al comma 2 e quelle di cui 
alla lettera c) dell’articolo 67 del testo unico delle impo- 
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ste sui redditi determinate secondo i criteri di cui all’ar- 
ticolo 68 sono distintamente indicati nella dichiara- 
zione annuale dei redditi.»; 


3) al comma 4, nel primo periodo le parole: «Le 
imposte sostitutive di cui ai commi l e 2 soho corrispo- 
ste» sono sostituite dalle seguenti: «L'imposta sosti- 
tuiva di cui al comma 2 è corrisposta»; 


b) all’articolo 7, comma 3, lettera d), le parole: 
«non negoziate in mercati regolamentati» sono sosti- 
tuite dalle seguenti: «qualificate(ai\sensi della lettera c) 
del comma 1 dell’articolo 67 del testo unico delle impo- 
ste sui redditi». 


3. Nelle disposizioni del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto deb.Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917) non modificate in conse- 
guenza del presente decreto, i riferimenti a disposizioni 
contenute in articoli del medesimo testo unico recanti 
la numerazione vigente prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto si intendono effettuati alle 
corrispondenti‘disposizioni contenute negli articoli che 
recano la numerazione disposta con il medesimo 
decreto. 


4. Quando.leggi, regolamenti, decreti, od altre norme 
o provvédimenti, fanno riferimento a disposizioni con- 
tenute in articoli del testo unico delle imposte sui red- 
diti, (di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22/dicembre 1986, n. 917, vigenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il riferimento, salvo che tali 
disposizioni non risultino abrogate per effetto della 
entrata in vigore del medesimo decreto, si intende alle 
corrispondenti disposizioni contenute negli articoli che 
recano la numerazione disposta con il presente decreto. 


Art. 3. 


Abrogazioni 


1. Nel testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, nel testo vigente antecedentemente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
abrogati la lettera m) del comma 1 dell’articolo 16 ed 
il comma 3 dell’articolo 131. 


2. Sono abrogati gli articoli da 1 a 6 del decreto legi- 
slativo 8 ottobre 1997, n. 358, con riguardo alle cessioni 
e ai conferimenti effettuati nonché alle operazioni di 
fusione e scissione perfezionate dopo il 31 dicembre 
2003. 


3. E abrogato il decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 466, recante riordino delle imposte personali sul red- 
dito, al fine di favorire la capitalizzazione delle imprese, 
a norma dell’articolo 3, comma 162, lettere a), bd), c), 
d) ed f), della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 


4. Per 1 proventi derivanti da depositi di denaro, di 
valori mobiliari e di altri titoli corrisposti a favore di 
soci qualificati e di loro parti correlate, maturati nei 
periodi di imposta dell’impresa finanziata che iniziano 
a decorrere dal 1° gennaio 2004, le disposizioni conte- 
nute nei commi 1, 2, 3 e 4 dell’articolo 7 del decreto- 
legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 662 si applicano 
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limitatamente alla quota di detti proventi corrispon- 
dente al rapporto tra finanziamenti erogati o garantiti 
non eccedenti la soglia prevista nell’articolo 98 e l’in- 
tero importo dei finanziamenti erogati o garantiti. Per 
l’eventuale prelievo del 20 per cento effettuato dal sosti- 
tuto d’imposta che eccede l’importo che deriva dall’ap- 
plicazione delle disposizioni del periodo precedente 
spetta, a decorrere dal periodo d’imposta successivo, 
un credito d’imposta utilizzabile in compensazione ai 
sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 


Art. 4. 


Disposizioni transitorie ed entrata in vigore 


1. Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 
2004. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2, commi 3 
e 4, e 3, commi l e 3, hanno effetto per i periodi di 
imposta che hanno inizio a decorrere da tale data; 
tuttavia: 


a) resta ferma l'applicazione  dell’articolo 6, 
comma 2, del decreto legislativo 8 ottobre 1997, 
n. 358, relativamente alle operazioni di fusione e scis- 
sione deliberate dalle assemblee delle società parteci- 
panti fino al 30 aprile 2004; 

b) per il primo periodo di imposta che inizia a 
decorrere dal 1° gennaio 2004, ai fini dell’applicazione 
della disciplina di contrasto della sottocapitalizzazione 
di cui all’articolo 98 del citato testo unico delle imposte 
sui redditi, così come modificato dal presente decreto 
legislativo, il rapporto di cui al comma 1 del medesimo 
articolo è fissato nella misura di cinque a uno; 


c) non rientrano nell’esenzione di cui all’arti? 
colo 87 ed all’articolo 58 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repub- 
blica 22 dicembre 1986, n. 917, così come modificato 
dal presente decreto legislativo, le plusvalenze\relative 
alle azioni o quote realizzate entro il secondo, periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 3Itdicembre 
2003 fino a concorrenza delle svalutazioni dedotte nello 
stesso periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2003 
e nel precedente; 


d) corrispondentemente le _ svalutazioni delle 
stesse azioni o quote di cui al*‘\periodo precedente, 
riprese a tassazione nel periodo d'imposta in corso al 
31 dicembre 2003 e nel precedente sono deducibili se 
realizzate entro il secondo,periodo d’imposta succes- 
sivo a quello in corso al 31 dicembre 2003; 


e) le norme di cui al capo VI del titolo II del citato 
testo unico delle imposte. sui redditi, così come modifi- 
cato dal presente decreto legislativo, si applicano ai 
periodi di imposta chexiniziano successivamente all’ot- 
tenimento dell’autorizzazione dell’Unione europea al 
regime di determinazione dell’imponibile ivi previsto; 


f) Veventuale eccedenza delle minusvalenze di cui 
all’articolo 68, comma 3, del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, così come modificato dal presente 
decreto legislativo, ancora non utilizzate alla fine del 
periodo d'imposta in corso al 2003 può essere portata 
in deduzione delle future plusvalenze nella stessa per- 
centuale di cui al medesimo comma; 
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g) per le partecipazioni, gli strumenti finanziari 
edi contratti di cui all’articolo 87, commi 1 e 3, del testo 
unico delle imposte sui redditi, così come modificato 
dal presente decreto legislativo, già posseduti o in 
essere all’inizio del primo periodo d’imposta cui si 
applicano le disposizioni del citato teste. unico delle 
imposte sui redditi, così come modificato dal presente 
decreto legislativo, il requisito di cui allo stesso arti- 
colo 87, comma 1, lettera b), sussiste ‘se le partecipa- 
zioni, gli strumenti finanziari e glapporti dei contratti 
risultano classificati nella categoria delle immobilizza- 
zioni finanziarie nel bilancio relativo al secondo 
periodo d’imposta precedente<a) quello cui si applicano 
per la prima volta le disposizioni del citato testo unico; 
per quelli acquisiti nel periodo d’imposta anteriore a 
quello di entrata in vigore delle disposizioni del testo 
unico, come modificate dal presente decreto, il mede- 
simo requisito sussiste se ne è effettuata la classifica- 
zione nella medesima categoria nel bilancio relativo al 
predetto periodo. d'imposta; 

h) le disposizioni dell’articolo 109, comma 4, del 
citato testo unico delle imposte sui redditi, così come 
modificato(dal presente decreto legislativo, si applicano 
anche agli ammortamenti, alle altre rettifiche di valore 
e agli accantonamenti operati: 

1)/in esercizi precedenti a quello di entrata in 
vigore del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6 per 
effetto dell’abrogato articolo 2426, secondo comma, 
del. codice civile ed eliminati dal bilancio in applica- 
zione delle disposizioni di tale decreto; 


2) nell’esercizio in corso al 31 dicembre 2003 che 
termina successivamente alla medesima data; 

i) in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 3 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'articolo 109, 
comma 7, del citato testo unico delle imposte sui red- 
diti, così come modificato dal presente decreto legisla- 
tivo, si applica a decorrere dal periodo d’imposta in 
corso all’8 agosto 2002. Dalla predetta data e fino alla 
data di entrata in vigore del presente decreto sono fatti 
salvi i comportamenti tenuti sulla base delle disposi- 
zioni del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, vigenti fino alla data di entrata in vigore 
del presente decreto; 


I) per il periodo d’imposta in corso alla data di 
entrata in vigore delle disposizioni del testo unico delle 
imposte sui redditi, come modificate dal presente 
decreto, l’acconto dell’imposta sul reddito delle società 
dovuto dall’ente o società controllante secondo le 
disposizioni di cui alle sezioni II e III del capo II del 
titolo II, del citato testo unico delle imposte sui redditi, 
così come modificato dal presente decreto legislativo, è 
effettuato assumendo come imposta del periodo prece- 
dente quella indicata nella dichiarazione dei redditi pre- 
sentata per il periodo stesso dalle società singolarmente 
considerate; 


m) le opzioni di cui agli articoli 117 e 130 del 
citato testo unico delle imposte sui redditi, così come 
modificato dal presente decreto legislativo, possono 
essere revocate con effetto dagli esercizi relativamente 
ai quali le norme per la determinazione del reddito 
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d’impresa sono adeguate ai principi contabili interna- 
zionali di cui al Regolamento (CE), n. 1606/2002 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002; 

n) per il periodo d’imposta in corso al 31 dicem- 
bre 2005, ai soli fini dell’imposta sul reddito delle 
società, la misura dell’acconto è aumentata dal 99 al 
102,5 per cento; 

o) il limitato concorso alla formazione del reddito 
imponibile dell’associato delle remunerazioni dei con- 
tratti di cui all’articolo 109, comma 9, lettera 5), del 
citato testo unico delle imposte sui redditi, così come 
modificato dal presente decreto legislativo, e l’applica- 
bilità delle ritenute previste dall’articolo 27 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, non si applica alle remunerazioni dedotte nella 
determinazione del reddito imponibile dell’associante 
in base alle norme del citato testo unico delle imposte 
sui redditi prima delle modifiche recate dal presente 
decreto per le quali rimane il previgente regime fiscale; 

p) per le svalutazioni delle azioni o quote operate 
fino al periodo di imposta antecedente a quello cui si 
applicano le disposizioni dell’articolo 1 continuano ad 
applicarsi anche successivamente i criteri di deduzione 
pro quota stabiliti dall’articolo 1, comma 1, lettera db), 
del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito 
dalla legge 22 novembre 2002, n. 265; ai fini dell’appli- 
cazione delle lettere c) e d), le stesse si considerano inte- 
gralmente dedotte nel periodo di imposta in corso al 
31 dicembre 2003; 

q) fino a quando, ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, lettera 4), della legge 7 aprile 2003, n. 80, 
non verrà attuata l’inclusione, tra i soggetti passivi del- 
l’imposta sul reddito, degli enti non commerciali di cui 
all’articolo 73, comma 1, lettera c), del citato «testo 
unico delle imposte sui redditi, così come modificato 
dal presente decreto legislativo, gli utili percepiti, \anche 
nell’esercizio di impresa, dagli enti stessi nen ‘\concor- 
rono alla formazione del reddito imponibile; in quanto 
esclusi, nella misura del 95 per cento delAloro ammon- 
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tare; sull’ammontare imponibile degli utili, in qualun- 
que forma corrisposti nel primo periodo d’imposta che 
inizia a decorrere dal 1° gennaio 2004, le società e gli 
enti indicati nel comma 1 dell’articolo 23-del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600 operano, con obbligo di rivalsa, unà. ritenuta del 
12,50 per cento a titolo di acconto. 


2. Con la legge finanziaria si provvede al rimborso 
integrale agli enti locali delle minori entrate derivanti 
dall’abrogazione dell’articolo 14;Comma 1-bis, del testo 
unico delle imposte sui redditi. 


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma- 
tivi della Repubblica italiana. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarlo ‘e di farlo osservare come legge 
dello Stato. 


Dato a Roma;‘addiì 12 dicembre 2003 


CIAMPI 


BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 


TREMONTI, Ministro dell’e- 
conomia e delle finanze 


Visto; il Guardasigilli: CASTELLI 


AVVERTENZA: 


In supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale - serie generale - 
del 20 gennaio 2004 si procederà alla ripubblicazione del testo del pre- 
sente decreto legislativo corredato delle relative note, ai sensi del- 
l’art. 8, comma 3, del regolamento di esecuzione del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 


03G0372 


GIANFRANCO TATOZZI, direttore 


FRANCESCO NOCITA, redattore 
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ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO 
LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI È IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE 


cap località libreria indirizzo pref. |tel. fax 

95024 | ACIREALE (CT) CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via Caronda, 8-10 095| ,7647982| 7647982 
00041 | ALBANO LAZIALE (RM) |LIBRERIA CARACUZZO Corso Matteotti, 201 06) 9320073| 93260286 
60121 | ANCONA LIBRERIA FOGOLA Piazza Cavour, 4-5-6 071] 2074606| 2060205 
84012 | ANGRI (SA) CARTOLIBRERIA AMATO Via dei Goti, 4 081| 5132708| 5132708 
04011 | APRILIA (LT) CARTOLERIA SNIDARO Via G. Verdi, 7 06| 9258038| 9258038 
52100 | AREZZO LIBRERIA PELLEGRINI Piazza S. Francesco, 7 0575 22722 352986 
83100 | AVELLINO LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Matteotti, 30/32 0825 30597 248957 
81031 | AVERSA (CE) LIBRERIA CLA.ROS Via L. Da Vinci, 18 081] 8902431| 8902431 
70124 | BARI CARTOLIBRERIA QUINTILIANO Via Arcidiacono\Giovanni, 9 080| 5042665| 5610818 
70122 | BARI LIBRERIA BRAIN STORMING Via Nicolai, 10 080| 5212845| 5235470 
70121 | BARI LIBRERIA UNIVERSITÀ E PROFESSIONI Via Crisanzio, 16 080| 5212142| 5243613 
13900 | BIELLA LIBRERIA GIOVANNACCI Via Italia, 14 015| 2522313 34983 
40132 | BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA EDINFORM Via Ercole Nani, 2/A 051| 6415580| 6415315 
40124 | BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA - LE NOVITÀ DEL DIRITTO Via delle Tovaglie, 35/A 051| 3399048| 3394340 
20091 | BRESSO (MI) CARTOLIBRERIA CORRIDONI Via Corridoni, 11 02| 66501325| 66501325 
21052 | BUSTO ARSIZIO (VA) CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO Via Milano, 4 0331 626752 626752 
93100 | CALTANISETTA LIBRERIA SCIASCIA Corso Umberto |, 111 0934 21946 551366 
91022 | CASTELVETRANO (TP) |CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA Via Q. Sella, 106/108 0924 45714 45714 
95128 | CATANIA CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C) ESSEGICI Via F. Riso, 56/60 095 430590 508529 
88100 | CATANZARO LIBRERIA NISTICÒ Via A. Daniele, 27 0961 725811 725811 
66100 | CHIETI LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Asinio Herio, 21 0871 330261 322070 
22100 | COMO LIBRERIA GIURIDICA BERNASCONI - DECA Via Mentana, 15 031 262324 262324 
87100 | COSENZA LIBRERIA DOMUS Via Monte Santo, 70/A 0984 23110 23110 
87100 | COSENZA BUFFETTI BUSINESS Via C. Gabrieli (ex via Sicilia) | 0984 408763 408779 
50129 | FIRENZE LIBRERIA PIROLA già ETRURIA Via Cavour 44-46/R 055| 2396320 288909 
71100 | FOGGIA LIBRERIA PATIERNO Via Dante, 21 0881 722064 722064 
06034 | FOLIGNO (PG) LIBRERIA LUNA Via Gramsci, 41 0742 344968 344968 
03100 | FROSINONE L'EDICOLA Via Tiburtina, 224 0775 270161 270161 
16121 | GENOVA LIBRERIA GIURIDICA Galleria E. Martino, 9 010 565178| 5705693 
95014 | GIARRE (CT) LIBRERIA LA SENORITA Via Trieste angolo Corso Europa| 095| 7799877| 7799877 
73100 | LECCE LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO Via Palmieri, 30 0832 241131 303057 
74015 | MARTINA FRANCA (TA) | TUTTOUFFICIO Via C. Battisti, 14/20 080| 4839784| 4839785 
98122 | MESSINA LIBRERIA PIROLA MESSINA Corso Cavour, 55 090 710487 662174 
20100 | MILANO LIBRERIA CONCESSIONARIA 1.P.Z.S. Galleria Vitt. Emanuele II, 11/15 02 865236 863684 
20121 | MILANO FOROBONAPARTE Foro Buonaparte, 53 02| 8635971 874420 
70056 | MOLFETTA (BA) LIBRERIA IL GHIGNO Via Campanella, 24 080| 3971365| 3971365 


Segue: LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI È IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE 


cap località ibreria indirizzo pref. |tel. fax 

80139 | NAPOLI LIBRERIA MAJOLO PAOLO Via C. Muzy, 7 081 282543 269898 
80134 | NAPOLI LIBRERIA LEGISLATIVA MAJOLO Via Tommaso Caravita, 30 081| 5800765 5521954 
84014 | NOCERA INF. (SA) LIBRERIA LEGISLATIVA CRISCUOLO Via Fava, 51 081, 5177752| 5152270 
28100 | NOVARA EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA Via Costa, 32/34 0321 626764 626764 
35122 | PADOVA LIBRERIA DIEGO VALERI Via dell'Arco, 9 049| 8760011 8760011 
90138 | PALERMO LA LIBRERIA DEL TRIBUNALE P.za V.E. Orlando, 44/45 091| 6118225 552172 
90138 | PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Piazza E. Orlando, 15/19 091 334323 | 6112750 
90128 | PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Via Ruggero Settimo, 37 091 589442 331992 
90145 | PALERMO LIBRERIA COMMISSIONARIA G. CICALA INGUAGGIATO | Via Galileo Galilei,,9 091| 6828169| 6822577 
90133 | PALERMO LIBRERIA FORENSE Via Maqueda, 185 091| 6168475) 6172483 
43100 | PARMA LIBRERIA MAIOLI Via Farini, 34/D 0521 286226 284922 
06121 | PERUGIA LIBRERIA NATALE SIMONELLI Corso Vannucci, 82 075| 5723744| 5734310 
29100 | PIACENZA NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO Via Quattro Novembre, 160 0523 452342 461203 
59100 | PRATO LIBRERIA CARTOLERIA GORI Via Ricasoli, 26 0574 22061 610353 
00192 | ROMA LIBRERIA DE MIRANDA Viale G. Cesare, 51/E/F/G 06| 3213303| 3216695 
00195 | ROMA COMMISSIONARIA CIAMPI Viale Carso, 55-57 06| 37514396 | 37353442 
00195 | ROMA LIBRERIA MEDICHINI CLODIO Piazzale Clodio, 26 A/B/C 06| 39741182| 39741156 
00161 | ROMA L'UNIVERSITARIA Viale Ippocrate, 99 06| 4441229| 4450613 
00187 | ROMA LIBRERIA GODEL Via Poli, 46 06| 6798716| 6790331 
00187 | ROMA STAMPERIA REALE DI ROMA Via Due Macelli, 12 06| 6793268| 69940034 
45100 | ROVIGO CARTOLIBRERIA PAVANELLO Piazza Vittorio Emanuele, 2 0425 24056 24056 
63039 | SAN BENEDETTO D/T (AP) | LIBRERIA LA BIBLIOFILA Via Ugo Bassi, 38 0735 587513 576134 
07100 | SASSARI MESSAGGERIE SARDE LIBRI & COSE Piazza Castello, 11 079 230028 238183 
96100 | SIRACUSA LA LIBRERIA Piazza Euripide, 22 0931 22706 22706 
10122 | TORINO LIBRERIA GIURIDICA Via S. Agostino, 8 011] 4367076| 4367076 
21100 | VARESE LIBRERIA PIROLA Via Albuzzi, 8 0332 231386 830762 
37122 | VERONA LIBRERIA L.E.G.1.$. Via Pallone 20/c 045| 8009525| 8038392 
36100 | VICENZA LIBRERIA GALLA 1880 Viale Roma, 14 0444 225225 225238 


MODALITÀ PER LA VENDITA 


La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni ufficiali sono in vendita al pubblico: 


— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato in ROMA: piazza G. Verdi, 10 - E» 06 85082147; 


— presso le Librerie concessionarie indicate. 


Le richieste per corrispondenza devono essere inviate all’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Gestione Gazzetta Ufficiale - Piazza G. Verdi, 
10 - 00100 Roma, versando l'importo, maggiorato delle spese di spedizione, a mezzo del c/c postale n. 16716029. 


Le inserzioni, come da'norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e 
presso le librerie concessionarie. 


Per informazioni, prenotazioni o reclami attinenti agli abbonamenti oppure alla vendita della Gazzetta Ufficiale bisogna rivolgersi direttamente 
all’Amministrazione, presso l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA 


Numero verde 
«=» 800-864035 


Ufficio inserzioni 
‘> 800-864035 - Fax 06-85082242 


Vendite 
‘> 800-864035 - Fax 06-85084117 


Gazzetta Ufficiale Abbonamenti 
‘> 800-864035 - Fax 06-85082520 
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CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2004 (Salvo conguaglio)* 


GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa) 
CANONE DI/ABBONAMENTO 


Abbonamento ai fascicoli dellaserie generale, inclusi tutti isupplementi ordinari: 


(di cui spese di spedizione € 219,04, - annuale € 397,47 

(di cui spese di spedizione € 109,52, - semestrale € 217,24 
Abbonamento ai fascicoli dellaserie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi: 

(di cui spese di spedizione € 108,57, - annuale € 284,65 

(di cui spese di spedizione € 54,28 “semestrale € 154,32 
Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale: 

(di cui spese di spedizione € 19,29, - annuale € 67,12 

(di cui spese di spedizione € 9,64 - semestrale € 42,06 
Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE: 

(di cui spese di spedizione € 41,27, - annuale € 166,66 

(di cui spese di spedizione € 20,63, - semestrale € 90,83 
Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali: 

(di cui spese di spedizione € 15,31 - annuale € 64,03 

(di cui spese di spedizione € 7,65, - semestrale € 39,01 
Abbonamento ai fascicoli dellaserie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 

(di cui spese di spedizione € 50,02, - annuale € 166,38 

(di cui spese di spedizione € 25,01 - semestrale € 89,19 
Abbonamento ai fascicoli dellaserie generale, inclusi tutti isupplementi ordinari, edaifascicoli dellequattroseriespeciali: 

(di cui spese di spedizione € 344,93, - annuale € 776,66 

(di cui spese di spedizione € 172,46, - semestrale € 411,33 
Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli 
delle quattro serie speciali: 

(di cui spese di spedizione € 234,45, - annuale € 650,83 

(di cui spese di spedizione € 117,22, - semestrale € 340,41 


L'abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili 
Integrando con la somma di € 80,00 il versamento relativo al tipo di‘abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima - 
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2004. 


BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI 


Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) € 86,00 


CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO 


Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) € 55,00 


PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI 
(Oltre le spese di spedizione) 


Prezzi di vendita: serie generale € 0,77 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 0,80 
fascicolo serie speciale, concorsi, prézzo unico € 1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), oghi 16 pagine o frazione € 0,80 
fascicolo Bollettino Estrazioni, oghi,16 pagine o frazione € 0,80 
fascicolo Conto Riassuntivo delMesoro, prezzo unico € 5,00 
ILV.A. 4% a carico dell'Editore 
GAZZETTA UFFICIALE - PARTE Il (inserzioni) 
Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione €120,00) € 318,00 
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione'€ 60,00) € 183,50 
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 0,85 
I.V.A. 20% inclusa 
RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo € 188,00 
Abbonamento annuo per règioni, province e comuni € 175,00 
Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 17,50 


ILV.A. 4% a carico dell'Editore 


Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e 
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e 
straordinari, relativi ad anni_precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell'abbonamento in corso. 
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste. 


N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre. 


Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento 


ABBONAMENTI UFFICI STATALI 
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento 


* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C. 


€ 3,20 
+45-410201031216 * 


